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LIBRO XL 


c 

Vuoila descrizione della Gallia , e de’ costumi 
de’ Galli. Le due prime campagne di Cesare in 
Gallia. Affari del ristabilimento di Tolomeo Qu- 
iete. Rinnovazione dell’ Alleanza fra Cesare , Cras- 
so , e Pompeo. Secondo consolato di Pompeo , 
e di Crasso* Anni di Roma 694. 698. 

•• w . • . 

’ . * §. I. ’ v 

\) ‘ 

Riflessione preliminare. Limiti , e divisione del- 
la Gallia. Costumi dei Galli. Differenza 
fra gli Aquilani , Belgi , e Celti. I dalli 
si servivano della lingua Greca nei loro 
atti. Varietà di popoli nella Gallia , che 
formavano un solo corpo di nazione. Due 
fazioni dividevano tutta la Gallia. Fazioni 
particolari in ciascun popolo ;■ ed in ogni 
cantone. Due ordini distinti ed illustre nel- 
la Gallia : i Druidi , ed i Nobili. La ple- 
be considerata per nulla. 1 Druidi erano i 
Pontefici , i Filosofi , i Poeti , * Giudici 
della nazione. Educazione de' Druidi. Ca- 
po de' Druidi. Loro Assemblee generali nel 
paese di Sciartres. I Nobili combattevano 
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tutti a cavallo , sempre occupati in cose dt 
guerra. La forma del governo era Aristo- 
cratica. Nessun particolare poteva discorrer 
degli affari di Stato. Barbari costumi de ' 
Galli. Amabilità, del loro genio. Valore de ' 
Galli. Mancavano di perseveranza. Loro 
leggierezza. Vantaggi di corpo. Loro gu- 
sto per la magnificenza. Moli' oro nelle Gal- 
lie. Commercio. Religione de' Galli. Vitti- 
me umane. Loro Deila principali. Èrcole 
Gallico. I Galli dicevansi discesi dal Dio 
dei Morti. Principiavano il loro giorno ci- 
vile al tramontar del Sole. Usi domestici. 
/ figli non comparivano pubblicamente alla 
presenza de' loro padri , se non fossero in 
istato di portar le armi. Loro maritaggi. 
Loro funerali. I costumi de' Galli simili a 
quei degli antichi popoli del Lazio descrit- 
ti da Virgilio. Gloria delle armi Gallica- 
ne. Cesare sedizioso cittadino fino ad ora 
si fa vedere il più bravo tra guerrieri. La 
sna gloria oscura quella di tutti gli altri 
Generali Romani. Si fa adorare dai solda- 
ti , e gli anima del suo fuoco. Esempi ma- 
ravigliosi di questo. Sa premiare con ma- 
gnificenza , ed insegna col suo esempio a 
disprezzare i pericoli , e le fatiche. Debo- 
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lezza del suo temperamento. Sua prodigiosa 
attività. Agevolezza , e dolcezza de' suoi 
costumi. '■ 


RIFLESSIONE PRELIMINARE. 
aj». m r. 695. 3 av. b. « 57. 


Confesso di essere spaventato alla vista del sog- 
getto , che imprendo a trattare , perchè avendo 
a . raccontare le guerre di Cesare nelle Gallie , 
mi sento inferiore di gran lunga ad una materia ( 
la quale non è a portata del mio talento. Per 
altro sfuggirò di dire cos’ alcuna da per me , e 
Cesare stesso sarà (a mia guida in tutto ciò , che 


racconterò delle militari sue imprese. 

Ma per poter seguire fedelmente questa guida , 
bisogna avere de 1 lumi , de' quali sono intera- 
mente sprovvisto. Se si considera lo stile * la sua 
semplicità , la sua facilità e naturalezza , fan- 
no sembrare Cesare accessibile a tutti. Ma se si 


considera la materia , confesso di durar fatica ad 


intenderlo: e come per me sarebbe possibile lo 
•piegarlo ? Sono di parere , che Cesare non ab- 
bia avuto mai 1* interpetre più degno di se , tol- 
tone quel gran Principe, suo rivale nella gloria 
delle armi , che si fece un piacere in Catalo- 
gna di studiare tuli' i passi del Generale Roma- 
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no; e d’osservare sopra il luogo, in qual gui- 
sa per il vantaggio del sito sforzasse cinque Le- 
gioni , e due Capi veterani a deporre le armi 
senza combattere. Questo Principe rendendo con- 
to d* un’ operazione , di cui ne comprendeva tut- 
ta 1’ abilità , perchè era capace egli stesso di 
darne degli esempi , riempiva d’ammirazione , e 
d’allegrezza tutti gli ascoltanti; ,, e non fumai 
,, Maestro più dotto , dice Monsignor Bossuet , 
i, il quale spiegasse con più erudite lezioni i 
Commentari di Cesare. „ Io per altro non 
in’ ingolferò già in ricerche erudite superiori: 
alle naie forze , e che non servono punto al fine 
della Storia presente. Le principali sorgenti , a cui 
farò ricorso , saranno Cesare , e Strabone. 

I confini delLa Gallia erano anticamente più 
estesi di quelli della Francia moderna. Compren- 
devano tutto il terreno che giace tra la Manica 
aL Nord , 1’ Oceano all’ Occidente , i Pirenei e 
il Golfo di Lione al Mezzogiorno, ed a Levan- 
te tutto quel fratto , che dalle pendici delle Al-? 
pi si dilata sino all’ imboccatura del Reno. 

Tutto questo vasto paese sembra essere stato 
diviso anticamente in tre parti : nell* Aquitania 
fra la Garonna e i Pirenei ; nella Belgica all' 
estremità opposta , fra la Marna e la Senna da 
un canto , e il Reno dall’ altro ; e quella iar- 
ga striscia , che piegava al Mezzogiorno , e che 
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estendevasi dalia Manica , e dall’ Oceano sino al 
Mediterraneo , ed alle Alpi , chiamavasi la Cel- 
tica , o Gallia propriamente detta ; essendo che 
gli abitanti di questa parte , che sola sorpassa- 
va in grandezza le altre due prese insieme , non 
avevano altro nome ,' che quello di Celti , o di 
Galli comune a tutta la nazione , e questo nome 
era loro proprio talmente , che Cesare non lo dà 
giammai , o almeno rarissimamente , agli Aqui- 
lani , ed ai Belgi. hi , 

Molto tempo avanti di Cesare v s* erano im- 
padroniti i Romani di una parte della Celtica , 
cioè di tutta la parte Meridionale dalle radici 
delle Alpi costeggiando il Mediterraneo ‘sino ai 
Pirenei. N’avevano fatto una Provincia o paese di 
conquista, che comprendeva quanto presso a po- 
co intendesi presentemente col nome di Lingua- 
doca e Provenza. 

Così al tempo di Cesare la Gallia aveva quat- 
tro parli , vale a dire la Provincia Romana , la 
Celtica, l’ Aquitania , e la Belgica. 

Nella descrizione che noi siamo per dare dei 
costumi dei Galli , non consideriamo la Provin- 
cia Romana , la quale s’ era già assuefatta ai 
costumi , ed alle maniere dei suoi vincitori. 

Fra i popoli di queste tre parti v’ erano del- 
le differenze notabili. Gli Aquilani , vicini agli 
Spagnuoli , rassomigliavano loro e nell’ esterna 


Digitized by Google 



a 

fisunomia , e nelle proprietà dello spirito. I Bel- 
gi , che confinavano coi Germani , e eh’ erano 
sempre in guerra con essi , n’ imitavano la fero- 
cia. Erano i più bravi di tutti i Galli ; e non 
conoscevano nè delizia nè piacere, dal contagio 
delle quali cose gli aveva preservati la lontanan- 
za delle Provincie Romane. 1 Celti , essendo con- 
tigui ai Romani , e più ricchi degli altri , ed 
esercitando un commèrcio maggiore , principia- 
vano ad effeminarsi , ed a prendere 'almeno in 
parte 1’ antica Gallicana fierezza. Cesare a| queste 
differenze n’ aggiunse 1’ altra delle lingue. Quei ,* 
che fra i moderni hanno più approfondate queste 
materie , pretendono, che vi fosse una sola lin- 
gua comune non solo a tutti gli (abitanti delle 
Gallie , ma di più a tutte le nazioni d* origine 
Celtica , quali sono i Germani , gl’ Illiri , e gli 
Spignuoli ; ed ammettono tra le lingue di questi 
popoli una diversità di dialetto soltanto. Ma io 
non entro in questa questione. 

Non debbo però tralasciare una particolarità, 
ed è , che i Galli al tempo di Cesare si ser- 
vivano di lettere Greche nei loro atti pubblici e 
privati; e racconta, che avendo preso il cam- 
po degli Elvezi , si trovò un registro scritto in 
lettere Greche , che conteneva la lista di tutti 
quei , che erano usciti dal paese per procacciar- 
si altrove uno stobilimcu to , uomini, e donne. 
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e fanciulli. Io mi servo dell* espressione di let- 
tere Greche , perchè è quella di Cesare , e 
perchè diede luogo ad una doppia interpre- 
tazione. 

Altri hanno creduto « che volassero intender 
unicamente i caralteri , e che questi atti erano 
scritti in lingua Celtica , o Gailese , benché con 
lettere Greche. Provano questa loro opinione col 
dire , che la lingua Greca non era punto cono- 
sciuta nè intesa dai Galli , primieramente per- 
chè Diviziaco , Druido celebre , conferisce con 
Cesare , ma per mezzo d' interprete : ora Cesare 
sapeva , e parlava perfettamente il Greco. In se- 
co ndo luogo, perchè Q. Cicerone essendo vivamen- 
te stretto dai Nervj (1), Cesare volendo dargli 
avviso di un pronto soccorso , gli scrive in Gre- 
co , acciocché la sua Lettera , se mai venisse 
intercetta , non potess’ essere intesa : prova evi- 
dente che i Galli non intendevano il Greco. 

Ma dall'altro canto bisognerebbe confessare , 
che la frase di Cesare essendo molto ambigua , 
ed ingannevole nell' ipotesi , abbia voluto inten- 
dere parole Celticbc scritte in caratteri Greci ; 
e Strabone dopo d’ averci detto , che Marsiglia 
era una Scuola , dove spedivansi dai Galli i lo- 

. (1) Popolo , che ahi tara il Cambresi , l' An- 
tonia, , e parte della Fiandra. 

1 »* 
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ro figliuoli , soggiunge , che in conseguenza i 
Galli prendevano maggior coltura , che amava- 
no i Greci , e che stendevano in Greco i loro 
atti : espressione non soggetta a veruna ambi- 
guità. 

Sembra dunque cosa fuori di dubbio , che l'uso 
della lingua Greca , introdotto dai Marsigliesi , 
fosse ricevuto nelle Gallie , ma solamente per gli 
atti pubblici ; e che nell’ ordinario commercio 
fosse iu uso la lingua del paese. Ciò supposto 
non più ci reca stupore , se un Druido non 
potè intavolare , e mantene-c una conversazione 
iu Greco : e se Cesare scrisse parimente in Gre- 
co a Q. Cicerone , bisogna riflettere , che gli scris- 
se , mentre qmsti trovavasi nell’ estremità Set- 
tentrionale delie Gallie. Ora è cosa probabile , 
che avendo Marsiglia fatta conoscere la lingua 
Greca ai Galli , questa cognizione non si sten- 
desse se non ai paesi vicini , o poco lontani , ma 
che penetrala per anche non fosse nel Nord della 
Gallia , i di cui abitanti conservavano ancora 
tutta la loro barbarie. 

Ognuna delle tre parli , nelle quali era la 
Gallia divisa , comprendeva più popoli , aventi i 
1 oro Magistrati , il loro Senato, i loro c pi. 
Ma questi popoli tutti formavano insieme uoudi. 
meno un solo corpo di nazioni , e avevano dtl* 
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le Assemblee comuni , nelle quali si radunavano 
per trattare degli affari generali. 

Non è da stupirsi , che in un corpo tanto 
vasto , e composto di tante parti si formasse- 
ro delle fazioni. Ve n’ erano due generali , e 
costanti , fra le quali tutta la nazione era di- 
visa. Capi deli* una erano gli Edui , antichi al- 
leati dei Romani. L* altra ebbe per capi ora gli 
Alverni , ed ora i Sequanesi , ed i Remesi ulti- 
mamente dopo 1’ entrata dei Romani nelle Gal- 
lie. Cesare invece d’ affaticarsi a distruggere que- 
sti partiti , che impedivano ai Galli d' unir in- 
sieme le loro forze , dopo d* aver distrutta la 
possanza dei Sequanesi , favoreggiò 1* ingrandi- 
mento dei Remesi , che sottcntrarono in luogo 
degli altri , mostrando d’ aggradire coloro , che 
si dichiaravano parziali de* nuovi capi , come 
quei similmente , che si mantenevano fedeli 
agli Edui. 

Lo stesso spirito di fazione , che divideva 
la Gallia intera , divideva del pari ciascun po- 
polo, ciascun cantone, e quasi ogni famiglia. 
V’ erano partiti , e capi di partito per tutto , 
scelti fra i più potenti , ed accreditati , arbitri 
supremi delle cose, e difensori dei più deboli j 
avvegnaché Cesare pensa , che questo costume 
non si fosse già introdotto per se , ma stabili- 
to apposlalamentc , affinché quelli , che non si 
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trovassero in istato di difendersi colle proprie 
forze dall' oppressione , non mancassero mai di 
•occorso e d' ajuli. G per verità questi capi 
proteggevano sempre la causa dei loro clienti ; e 
se non lo facevano , si disonoravano ,• e [perde- 
vano tutta 1' autorità. 

In tutta la Gallia era il popolo pressoché schia- 
vo ; non si considerava per nulla , nè si ammet- 
teva a qualsivoglia pubblica deliberazione. Bene 
spesso quei della plebe , che si trovavano ridotti 
a miseria, facevansi schiavi di qualche Grande t 
che diveniva loro padrone , e li trattava come se 
fossero stati di condizione servile. Tutta la distin- 
zione , ludi gli onori , tutta 1’ autorità era ristret- 
ta ne* Druidi , e nc’ Cavalieri , perchè con que- 
sto nome chiamerò i Nobili per maggiore chia- 
rezza. Onde lo stato antico della Gallia rasso- 
migliava a un di presso allo stalo presente della 
Polonia , in cui i contadini sono servi , i Bor- 
ghesi pochissimo stimati , ed i soli Ecclesiasti- 
ci , e Nobili , propriamente parlando , godono 
i privilegi di cittadini , e formano la Re- 
pubblica. 

I Druidi avevano la Religione per oggetto , c 
tutte quelle funzioni , per esercitare le quali vi 
si ricerca della cognizone. Erano i Pontefici , i 
Filosofi, i Poeti, i Giudici della nazione. Stra- 
li une li distingue in Bardi , che erano i Poeti ; 
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io Eubagi , cbe erano i Sacrificatori ; in Drui- 
di , che erano i Filosofi Morali. Ma semb.'a , 
che tutti questi ordini facessero un corpo sol* 
compreso generalmente sotto la denominazione di 
Druidi. 

Rendevasi dunque necessario il loro ministe- 
ro nell'uso de' sacrifizi tanto pubblici , quanto 
privati. La Divinazione , che se prestiamo fede a 
Plinio , portavano fino alla Magìa ; i riti spettan- 
ti al culto degli Dei , tutto ciò , cbe un' idea 
confusa di Religion naturale , o che l’ errore , 
abusandosi del nome di Religione , faceva con- 
siderare loro come cosa sacra, apparteneva alla 
loro giurisdizione. 

I loro versi erano o Poesie Morali e Teologi- 
che , contenenti le dottrine che insegnavano a’ 
loro discepoli , ovvero elogi degli Eroi antichi 
della nazione : o finalmente , comechè la Poe- 
sia fu sempre mestiere adulatorio , i Bardi can- 
tavano la gloria dei Re e dei Grandi , nella cor- 
te dei quali trovavansi. Di questo n’ abbiamo 
veduto un esempio nell’ ambasciata inviata da 
Bituito Re degli Alverni al Console Domizio. 

La loro Filosofia non ristringcvasi alle rego- 
le sole di Morale , versava anche sullo studio 
della ^Natura. Cesare , senz' entrare in circostan- 
ziali racconti , ci dice generalmente , che dispu*. 
lavano a lungo sulle Stelle , e su i loro rnovi- 
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menli , sulla grandezza della Terra , ed anche 
dei Mondo intero , sulla natura e potenza de- 
gli Dei. Ma nessuna delle Filosofiche loro opi- 
nioni ci è meglio conosciuta dell' immortalità 
dell’ anima , credendone la successiva trasmi- 
grazione in altri corpi , quale presso a poco l’ave- 
va insegnata Pitagora. Questa dottrina prende- 
vansi cura di spargerla nel popolo , acciò gli 
servisse come stimolo per animarlo alla virili 
e per Spiegargli il disprezzo della morte. 

Finalmente ne* Druidi risiedeva la potestà 
giudiciaria : giudicavano le pubbliche, e le pri- 
vate vertenze ; e decidevano bene spesso della 
pace , e della guerra fra le città. Le cause cri- 
minali , e particolarmente quelle dell’ omicidio , 
le liti per una successione , e per la .quantità 
d* un’ eredità t o per i confini d’ un territorio , 
devolvevansi tutte al loro Tribunale. Essi arma- 
vano dell* autorità della Religione, di cui erano 
Ministri , quella delle loro sentenze ; così che se 
un particolare , o qualche popolo intero ricu- 
sava di sottomeltervisi , pronunziavano contro i 
refrattari una specie di scomunica , che faceva 
considerare coloro , contro de’ quali era fulmi- 
nata , come profani , coi quali *iou potevasi più 
mantenere pratica alcuna , e come decaduti da 
tutti i diritti della Società. 
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Da quanto fin' ora si è detto , possiamo fa- 
cilmente concepire , che i Druidi erano in mol- 
la stima. Al che se si aggiunga , esser essi esen- 
tati dall’ andare alla guerra , c dal pagare i 
tribali , non ci recherà maraviglia l 1 udire , che 
s’ ambisse molto 1’ entrare nel loro numero. 

Ma per esservi ammesso , bisognava essere 
stato allevato fra loro sin dalla più tenera gio«- 
ventù. La loro scuola consisteva nell’ insegnare e 
far apprendere un prodigioso numero di versi ; 
onde passavano i loro Discepoli spesse fiate gl'in- 
teri venti anni in così fatto esercizio. Non iscri- 
vevano cosa alcuna t in forza d’ un principio 
universale a tutte le false Religioni * cd a tutte 
le Filosofiche Sette , di seppellire in no profon- 
do secreto i misteri della loro dottrina , c di far- 
si ammirare dal volgo , tenendolo heìP ignoranza. 

I Druidi avevano un capo scelto fra essi , e 
da essi , il quale certamente meritarsi doveva 
tutto il rispetto ; e perciò questo posto , quand’ 
era vacante , eccitava a tal segno le brame degl» 
ambiziosi , che bene spesso era cagiouc di vivis- 
sime guerre. 

In un certo tempo dell’ anno tenevano le lo- 
ro generali Assemblee nel paese di Sciartres , cb’ 
era consideralo come il centro ed il cuore della 
Gallia , ed ivi traltavansi gl» affari più premuro- 
si ed importanti. 
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Un altro ordine divideva co’ Druidi tutta la 
gloria , e lo splendore della nazione Gallese; e 
questi erano i Nobili , detti da Cesare Cavalieri , 
certamente perchè combattevano tutti a cavallo , 
come fa presentemente la Nobiltà Polacca , e co- 
me facevano fra noi gli Uomini d' arme così det- 
ti da’ nostri Maggiori. La cavalleria de’ Galli 
era formidabile , ed i Romani ne ritrassero dei 
vantaggi ben grandi , dopo la conquista del pae- 
se , e non n'ebbero mai la più brava nella* loro 
armata. II proprio esercizio di questa Nobiltà era 
la guerra ; ed avevano occasione di farla ogni an- 
no , perchè v’ erano sempre discordie tra popo- 
lo e popolo. Vi menavano i loro clienti , ed esi- 
gevano maggior onore quelli , che n’ avevano 
di più. 

Il governo civile era parimenti in mano dei 
Nobili, e l'Aristocrazia era la più ricevuta fra 
i Galli. Si sceglievano d’ anno in anno un Ma- 
gistrato supremo per la polizia interna , ed un 
Generale per comandare 1’ armata. 

1 più saggi , ed i più colli di queste piccole 
Repubbliche avevano una pratica assai ben* in- 
tesa ; ed era il divieto imposto ai particolari di 
parlare delle cose dello Stato. Se qualcheduno 
de' suoi vicini avesse sentito qualche nuova che 
interessasse il governo , portavasi a ragguagliar- 
ne il Magistrato ; ma gli era vietato di parleci» 
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parla a chiunque. Questo costume era fondato 
sulla sperienza , che avevano , che spesse volte 
voci false od incerte avevano dato motivo a sol-* 
lev-azioni , ed eccitati dei timori , le conseguen- 
ze de* quali erano poi state funeste. Per que- 
sta ragione non era lecito a chiunque tener 
discorso delle pubbliche cose, se non nell' As- 
semblee, che tenevansi per deliberarvi sopra « 
deciderne. 

Tutta questa nazione dunque faceva profes* 
sione di guerra , toltone i Druidi. Poco badavano 
alla coltura della terra , ancorché fertilissima .vi- 
vendo di cacciagione, e della carne de' loro be- 
stiami. Mercè di questa vita dura e faticosa si 
fortificavano il corpo : e vi si addestravano di 
buon* ora m quando rapportare si voglia a tutta 
la nazione ciò , che molti Scrittori riferiscono 
dei Celti vicino al Reno , (1) i quali portavano 
i loro figliuoli nati di fresco per altuffarli nell* 
acque del fiume , onde indurirli contro del fred- 
do sino da* primi momenti del loro vivere. 

Quinci quella ferocia rimproverata ad essi da 
tatti gli Scrittori Greci e Romani : e sebbene 
non meritino questi in tutto credenza , vengono 
però in questo capo mostrati veritieri da un* in- 

V 

(f) II Sig. de la Cerda ha raccolti questi 
passi nel Commento di Virgilio. Aen. v. 603. 
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finità di fatti iocontrastabili. Combattere nudi si* 
no a mezzo il corpo , è questa una bravura , che 
non è se non propria de’ barbari. Il costume , 
che avevano d’ appendere a’ pettorali de’ loro 
destrieri le teste de’ nemici uccisi nel combatti- 
mento , e di conficcarle poscia alle porte della 
città , è contrario direttamente all* umanità. Ben- 
ché di tanto non si contentavano ; qualunque vol- 
ta avevano vinto , ed ucciso qualche personag- 
gio illustse , un Re, un eapo d’armata, ne 
prendevano il cranio , lo nettavano , 1' indorava- 
no , e se ne servivano cerne d’ un vaso , nel qua- 
le i loro Sacerdoti bevevano e facevano delle li- 
bazioni ne’ giorni solenni. 

Sembrava strano a’ Romani , ed a’ Greci il 
eostume eziandio , che avevano i Galli d’ inter- 
venire armati alle loro Assemblee , e pubbli- 
che deliberazioni ; anziché riferisce Strabone 
una particolare cerimonia usala da essi per in- 
timare il silenzio. Se alcuno sturbava mal’ a pro- 
posito chi parlava nell’ Assemblea , un Sargente 
colla spada alla mano presentarsi a quest’ im- 
portuno , ordinandogli con minacce di tacere. 

E» ripeteva due o tre volte questa proibizione di 
turbare il parlatore , se n’ era bisogno. Ma se 
quegli , a cui s’ imponeva silenzio , s’ ostinava a 
non voler ubbidire , allora tagliavagli il ministro 
colla sua spada la metà della casacca , tal meri- 
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te , che il reste gli diveniva inutile , e 1* abito si 
faceva ridicolo. 

Non si può , non ^condannare di barbarie la 
pratica altresì di far morire co' più crudeli tor- 
menti quello , che in tempo d’ una generale con- 
vocazione della ;giove»tù per prender le armi , arr 
rivava l'ultimo: senza parlare qui de’ sacrifi- 
zi, di vittime umane , perchè quest’ empietà era 
comune a tutte le nazioni Pagane , anche le più 
colle e polite. 

Questi esempi , ed altri molti , che facile 
cosa sarebbe 1’ aggiungere , provano per quanto 
mi pare, che a ragione i Galli de’ tempi anti- 
chi. vennero trattali da barbari. Tutto ciò però 
non fa , che non avessero parecchie qualità ama- 
bili : franchezza , sincerità , avversione per ogni 
artifizio, e doppiezza , ed un nobile coraggio , 
che portavali a vincere colla forza aperta , e 
non coll'inganno. Non mancava loro se non se* 
un poco di coltura per meritare d’ essere pareg- 
giati , anche per la dolcezza de’ costumi, co- 
me meritavano di essere , attesa la bravura e 
V audacia guerriera , alle nazion i le più famo- 
se , la gloria delle quali è la più luminosa. 

Imperciocché riguardo al valore , questo era 
in essi naturala , e si vede bene # , che la ma- 
niera del loro vivere era propria a nutrirlo e a 
fomentarlo. Tutta la terra fu piena delle loro 
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spedizioni , c le loro Colonie armate a* erano 
bene stabilite nell' Italia ( nella Germania , 
culle sponde del Danubio , e persino nell' Asia 
Minore. 

Non possiamo però disconvenire , che man- 
cava loro una qualità essenziale per la guerra , 
voglio dire la perseveranza nel sostener le fa- 
ti che. Nei paesi caldi i loro corpi stessi , ac- 
costumati all* umido e al freddo , non poteva- 
no reggere , e l’ indebolimento del corpo sce- 
mava il coraggio dello spirito. Tutto il mondo 
■a il detto di Tito Livio ,, che i Galli nel prin- 
„ cipio d’ un’ azione sono più che uomini , • 
„ sulla fine meno che femmine „. Per questa ra- 
gione non erano atti a formar degli assedi : ope- 
razione faticosa , e che spesso ricerca un lungo 
spazio di tempo. Nessun periglio gli sgomentava , 
ma ributtavanli le fatiche. 

Metteva ancora un considerabile ostacolo al 
buon esito delle loro guerre, la troppa facilitò, 
con cui ora concepivano temerarie speranze e pro- 
sontuose al primo raggio di buona fortuna , ed 
ora s’avvilivano e si disperavano alla prima 
srossa d’ una qualche disgrazia. Questa leggerez- 
za comune a tutte le barbare nazioni , dò un 
gran vantaggio sopra ai popoli pii colli, assue- 
fatti dall’ educazione , dalla riflessione , e dagl’ 
insegnamenti de’ dotti a rendersi più padro- 
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ni di se stessi » e a non lasciarsi abbandona- 
re alP impressioni della fortuna o propizia , o 
contraria. 

Tutta 1’ antichità celebrò ne’ Galli le bell» 
doti del corpo , 1' alta statura , la bionda e lun- 
ga capigliatura , gl* occhi azzurri , la pelle bian- 
ca , ed una cert* aria guerriera nella fisonomia. 
Questi lineamenti di rassomiglianza si scorgeva- 
no in tutti , perchè vivendo unicamente fra di lo- 
ro , non si mischiavano con altri popoli col mez- 
zo dei matrimoni : in guisa che 1’ aria nazionale 
sempre mai conservavasi , non venendo altera- 
ta col miscuglio di sangue straniero. Rendevano 
più bella la loro presenza colla grandiosità de- 
gli abbigliamenti. I ricchi, i grandi della na- 
zione portavano stoffe di colori i più vivi , so- 
pra delle quali sfolgorava l’ oro con profusio- 
ne ; portavano collari d’ oro , e braccialetti del- 
lo stesso metallo. Generalmente prezzavano mol- 
to 1* oro , e n 1 erano avidi assai : ma si sa be- 
ne , che questo sentimento non eia loro par- 
ticolare. 

Bisogna , che ve ne fosse una quantità ben 
grande di questo prezioso metallo nelle Gallie. 
Possiamo richiamarci a memoria quanto abbia- 
mo detto delle ricchezze del Re Luerio , e di 
que’ suoi tesori sepolti qua e là nel fondo de’ 
laghi e delle paludi. È certo altresì , che io spo- 
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glio delle Gallic fruttò somme prodigiose a Ce- 
sare. Ma donde veniva quest* oro ? Ecco ciò che 
non sappiamo precisamente spiegare. Non si può 
dubitare però , che non si facesse un commer- 
cio grandissimo nelle Gallie : ed osserva Strabo- 
no t che la comodità dei due mari e dei fiumi 
navigabili , che mettono foce gli uni negli altri , 

0 che non sono separati fra loro se uon da pic- 
cioli intervalli di terra , rendeva facilissimo il 

trasporto delle mercanzie. 

Riguardo alla Religione , i Galli erano super- 
stiziosi all’ eccesso. Cesare discorrendo su que- 
st* articolo s’estende a descriverci gli abomine- 
voli loro sacrifizi , ne* quali facevano morire de- 
gli uomini per placare lo sdegno delle loro Di- 
vinità, quando che realmente altro non faceva- 
no , che soddisfare 1* odio implacabile dei demo- 
nj contro il genere umano. Queste orribili empie- 
tà formavano parte del Culto pubblico : e di piò 

1 particolari trovandosi in qualche pericolo sia 
per malattia , o altrimenti, facevano voto di sa- 
crificare vittime umane , persuasi coni* erano , che 
la vita d’ un uomo non potesse essere riscattata t 
che colla vita d* un altro. 

Il rito d’immolare queste vittime infelici non 
era sempre lo stesso. Qualche volta cacciavano 
la spada nella schiena di colui , che avevano vo- 
tato all* collera dei loro Dei, e da’ palpiti del 
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moribondo pretendevano indovinare e presagire 
il futuro. Ne trafiggevano altri a colpi di Trec- 
cie , o conficcavanli in croce. Ma la maniera la 
più solenne era d’ ergere colossi di vinchi , nei 
quali chiudevano uomini vivi , con bestie , 
animali • selvaggi : v’ appicciavano poscia il fuo- 
co , e consumavano in questa guisa e uomini e 
fiere. Restava contuttociò in essi ancora una scin- 
tilla di ragion naturale , al lume di cui sceglie- 
vano , per quanto era loro possibile , dei facino- 
rosi t e credevano che queste vittime , che meri- 
tavano la morte per i loro delitti, fossero le più 
accette ai loro Dei : ma in difetto di facinorosi , 
non si facevano scrupolo alcuno di sacrificare 
degl’ innocenti. Quando pensiamo , che simili or- 
ridezze commettevans» nel paese abitato , qual 
sentimento di giusta riconoscenza non dobbiamo 
noi avere per la Religione Cristiana , la quale ci 
liberò da un accecameuto così spaventevole ? 

1 Romani , quando furono padroni delle Gal* 
lie , tentarono d’ abolire questi sacrifizi , che era- 
no 1* obbrobrio dell 1 umanità. Ma potevano egli- 
no essere i riformatori d 1 un abuso egualmente 
praticato da loro ? II solo Cristianesimo ebbe la 
gloria di far cessare , per tutto dove prevalse t 
quest’ empio culto e crudele. 

Le principali Divinità adorate dai Galli era- 
no « secondo Cesare , Mercurio , Apolline , Mar- 
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le, Giove « e Minerva. Non gii , che conosces- 
sero anticamente questi nomi , i quali sono o 
Greci , o Romani ; ma sotto Gallici nomi ado- 
ravano degli Dei , ai quali attribuivano le stesse 
funzioni , che presso i Greci ed i Romani era- 
no proprie di Mercurio , d’ Apollo , e degl’ al- 
tri mentovati di sopra. Teuta/es era il loro Mer- , 
curio. Consideravano questo nume come 1’ inven 
lore delle arti , il protettore del commercio , e 
d* ogni altra maniera di guadagnare del denaro. 
Lo facevano Presidente delle pubbliche strade , 
ed era invocato dai viaggiatori : Hesus era pres- 
so i Galli il Dio della guerra ; Taranis il Dio 
del Cielo: Belenus il Dio della medicina. Io non 

saprei qual fosse il nome Gallico corrisponden- 
te a quel di Minerva : onoravano però una Dea, 
che presiedeva ai lavori , ove impiegavasi il filo 
e la lana. 

In una nazione data tutta al maneggio dell* 
armi , si può ben credere , che il Dio della guer- 
ra fosse venerato sopra di tutti. D’ordinario pre- 
sa che avevano la risoluzione di combattere ( 
gli offerivano in voto quanto fossero per pren- 
dere sull’ inimico; e dopo la vittoria gli immo- 
lavano tutto ciò , che aveva vita , e facevano un 
monte del resto. Al tempo di Cesare vedevans» 
in differenti luoghi -molte di queste cataste di 
spoglie ; ed accerta , eh* era cosa rarissima , eli* 
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si trovasse persona , la quale ardisse di rubar- 
ne , e di trafugarne qualche porzione r ma , se 
il caso accadeva , punivasi il reo coi più crude- 
li supplizi. 

Luciano ci dà notizia d' un altro Dio onorato 
nelle Gallie , il quale non è nominato da Cesa- 
re. Egli è questo T Ercole Gallico , chiamato in 
lingua Celtica Ogmius. Gli attributi , sotto i qua* 
li questo Dio era rappresentato , hanno un non 
so che di singolare , e nel medesimo tempo d* 
ingegnoso al maggior segno. Era questo un Er- 
cole vero colla sua mazza , colla pelle di leone, 
col turcasso e le frecce. Ma se gli avea data la 
forma d’ un vecchio , il quale tirava a se una 
moltitudine grande d* uomini , eh* erano legati 
per le orecchie. Questi legami erano catene tes- 
sute d’ oro , e d'un altro metallo più prezioso 
ancora dell’ oro, lavorate con una delicatezza in- 
finita , e simili alle più belle e pompose colla- 
ne. Eppure , soggiunge Luciano , quantunque que- 
ste catene sieno deboli , onde possono facilmente 
fuggire , costoro non mostrano nemmeno di pen- 
sarvi : non osano resistenza veruna ; anzi segui- 
tano il loro vincitore con volto gajo e sereno : 
sembrano di lodarlo , di volerlo prevenire , in 
guisa che le loro catene s* allargano , eppure di- 
rettesi , che sentirebbero dispiacere d* esser po- 
sti in libertà. Il punto , da cui partono queste 
Tomo XXXIII. 2 
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catene , è la lingua del Dio « che è traforata nell' 
estremità. 

Vedesi facilmente, ehe quest’ è un emblema 
dell' eloquenza , la di cui forza è invincibile , ma 
•he agisce con dolcezza , che alletta quei mede- 
simi dei quali trionfa. Dipignesi il nume in sem- 
biante di vecchio , perchè 1' età raddolcisce Io 
alile , come raddolcisce i costumi. Ma confesso , 
che tutta questa idea mi sembra troppo ingegno- 
sa i, onde attribuirne l’onore dell’ invenzione n 
quegli antichi Galli , amici della violenza , e che 
vantavansi di porre la loro ragione sulla punta 
della spada ; e perciò crederei , che l’ Ercole Gal- 
lico , quale almeno ce lo dipinge Luciano , sia 
posteriore a Cesare ed immaginato lungo tempo 
da poi eh’ ebbero introdotto i Romani nelle Gal- 
lie il gusto delle belle arti e dell 1 eloquenza. 

Cesare fa ancora menzione del Dio dei mor- 
ti , e dell 1 Inferno , come cognito ai Galli. Anzi- 
ché pretendevano eglino d’ esser discesi da lui : 
il che non significa altro , giusta l 1 interpretazio- 
ne d’ un dotto e giudizioso Commentatore , se 
non che si consideravano come autoctones , cioè 
a dire nati nel paese medesimo che abitavano. 
Cesare aggiunge , che in conseguenza di quest’ 
origina che i Galli si davano , parevano volere 
onorare le tenebre, contando gli spazi del tem- 
po eoi mezzo delle notti , e non già col mezzo 
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del giorno. Ma Io slesso interprete osserva , che 
il costume di limitare il giorno fra il doppio tra- 
montare del sole , così che diasi principio dalla 
notte , non era proprio dei Galli , Dè ricevuto 
soltanto dai Germani loro vicini e loro fratelli , 
ma dagli Ateniesi eziandio , e dagli Ebrei. 

Ci resta ora a rapportare quauto Cesare sa- 
per ci fece della domestica maniera di vivere dei 
Galli. 1 figli non vedevansi mai in compagnia 
dei loro genitori , se non quando erano capaci 
di portar le armi. Si sarebbe creduta cosa ver- 
gognosa , che un figlio , ancor fanciullo , compa- 
risse avanti di questo tempo in pubblico ai fian- 
chi del padre. Questa nazione era posseduta tal- 
mente dallo spirito della guerra , che nulla sti- 
mava , se non per rapporto a quest’ oggetto ; e 
se permettevasi ai padri di soddisfare in casa ai 
sentimenti della natura , non voleyasi poi , che 
pubblicamente mostrassero di tener conto della 
loro famiglia , se non in quanto era ella capace 
di servire lo Stato nelle guerre. 

La Poligamìa era in uso fra essi , almeno fra 
i nobili , e i grandi. Fecondissimi erano i loro 
matrimoni : effetto della vita semplice e laborio- 
sa , che menavano uomini e donne. Quindi de- 
rivava la prodigiosa moltiplicazione , che li co- 
stringeva a mandar fuori di tratto in tratto co- 
rno degli sciami , per andarsene a cercar altrove 
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fortuna ; perchè 1’ eccessivo numero degli abitan- 
ti era superiore ai prodotti d’ una terra , che 
per altro è una delle più fertili dell’Universo. 

Quando si maritavano , estraevano dalle loro 
sostanze una porzione eguale alla dote , eh’ era 
portata dalla sposa ; e questi due capitali erano 
posseduti in comune , amministrati in comuuc da 
ambi gli sposi , e s' aveva cura di conservarne 
gelosamente i frutti. Dopo la morte d’ uno degli 
sposi , chi sopravviveva , restava il solo proprie- 
tario di tutto il fondo e degli usufrutti. 

Le donne erano tenute in una gran dipenden- 
za. 1 loro mariti avevano sopra esse il diritto di 
vita e di morte , come avevano i padri sopra i 
figliuoli : e quàndo qualche uomo illustre veni- 
va a morire , i parenti si radunavano , ed al me- 
nomo sospetto , che le sue femmine avessero con- 
tribuito alla sua morte , le mettevano alla tortu- 
ra , some se fossero schiave , e se venivano tro- 
vate colpevoli , adoperavasi il ferro cd il fuoco 
per tormentarle , e farle perire. 

I funerali dei ricchi e dei grandi celebravan- 
si con magnificenza. Era costume d’abbruciare i 
morti , e seco loro tutte le cose , eh’ erano loro 
più gradite in vita , anche gli animali : e poco 
avanti il tempo di Cesare , mettevano sul rogo 
del defonto , e consumavano nelle stesse fiamme 
i suoi schiavi e i suoi più cari clienti. 
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Io non saprei , come meglio terminare la dò- 

scrizione dei costumi de’ Galli , quanto con uno 
squarcio analogo di Virgilio , in cui questo gran 
poeta esponendo i costumi , e la foggia di vive- 
re degli antichi abitatori del Lazio , rimetterà 
sotto gli occhi del lettore la maggior parte di 
que’ tratti , coi quali Cesare e Strabone ci han- 
no dipinti i Galli , e specialmente in ciò , che 
riguarda la ferocia , la rozzezza , e il loro gu- 
sto per la guerra. ,, Noi siamo . dice il Rutu- 
lo Numano , una nazione irtfaticabile . e robusta 
sino dalla prima nostra origine. Appena nati i 
nostri figli , noi gli attuiamo nei fiumi . noi gl* 
induriamo col freddo dell’ acqua e del ghiaccio. 
Quando sono in istato di camminare, gli eserci- 
tiamo alla caccia , ed insegnamo loro la manie- 
ra di far la guerra agli abitanti delle foreste. 
Domare i cavalli , tirar coll’arco, sono i giuo- 
chi della loro puerizia. La nostra gioventù av- 
vezza olle fatiche , ed accostumata a vivere con 
poco , s’ esercita o ne! coltivar la terra , o nel 
dare l’assalto alle città dei nemici. Tutta la no- 
stra vita la spendiamo nel maneggio delle armi, 
e le punte delle nostre lancie servono di stimolo 
ai buoi , che traggono i nostri carri. Il freddo , 
e la pigra vecchiaja non isminuisce punto la for- 
za del nostro corpo ed il coraggio dell’ animo. 

X capelli incanutiti li copriamo sotto di un elmo. 
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e tutta la nostra gloria , e la nostr’ allegrezza ai 
è poter correre all’acquisto d* un nuovo bottino, 
e vivere di rapina 

Questi costumi antichi del Lazio , che veri- 
sim lmente sono stati ne’ primi tempi comuni a 
tutti i popoli dell’Europa , erano certamente pro- 
pri a formar dei soldati : e perciò non dobbia- 
mo stupirci , che i Galli gelosi conservatori di 
essi , si siano resi terribili a tutte le nazioni , e 
singolafmente ai Romani. Si sa , che i Senoni pre- 
sero Roma : e dopo quest* avvenimento il terro- 
re del nome Gallicano era si grande fra i Ro- 
mani , che nelle guerre contro questa nazione , 
qualunque privilegio cessava , nè esentavasi al- 
cuno dal prender le armi ; e di più custodivasi 
nel tesoro un deposito di soldo , con proibizio- 
ne di toccarlo, toltone il caso d’ una guerra coi 
Galli. 

Quindi è , che Cicerone parlando in p'en Se- 
nato , non fa difficoltà alcuna di confessare , che 
i Romani cedevano ai Galli in coraggio e in for- 
za di corpo, e che sempre s’ erano contentati di 
tenersi sulla difensiva. Cesare si mise al punto 
di soggiogare questa possente e bellicosa nazia-^" 
ne , nè meno vi voleva di tutto il merito del 
più bravo guerriero, ch’abbia Roma giammai 
prodotto , per compiere quest’ opera nello spazia 
d’ otto campagne. - • 
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Cesare è dunque per fare ben diversa figli- 
ra da quella , che fece sin* ora. Questo fazioso , 
questo imbroglione , quest’ uomo sempre impegna- 
to uel cattivo partito , sempre nemico de’ buo- 
ni cittadini ( diverrà un guerriero , il cui meri- 
to sublime lo solleverà sopra gli eroi de’ seco- 
li trapassati , e metterà in disperazione quei che 
lo seguiranno. La superiorità del suo genio , ca- 
pace egualmente di tutto, non aveva bisogno , 
se non se d’ occasioni per segnalarsi in ogni ge- 
nere. Per altro lo stesso spirito animò sempre 
le sue azioni : quell’ ambizione , che lo aveva 
involto ne’ maneggi , lo spinse alla guerra. Que- 
sti due oggetti divisero la sua attenzione per tut- 
to quel tempo che impiegò nella conquista delle 
Gal lie : e dopo aver passata la buona stagioue 
di combattere , urli’ inverno i iavviciuavasi a Ro- 
ma , per formar degl'intrighi , come sempre ave- 
ya fatto. 

Ma non considerandolo qui , se non dal can» 
to delle armi , non si può dubitare , che la sua 
gloria non superi di gran lunga quella di tutti i 
Generali Romani, che sono mai stati. Se si pa- 
ragonano a lui , dice Plutarco , gli Scipioni cd 
i Fabi , i Mari cd i Siila , dualmente Pompeo , 

la di cui fama in quel tempo innalzavasi sino 

• 

al Cielo, si troverà, che sono tutti costretti a 
cedere a Cesare la preminenza. È superiore all’ 
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uno t per la difficoltà de’ luoghi ove fece la guer- 
ra ; all’ altro , per l’estensione del paese che con- 
quistò: a questo ( pel numero e pel valore dei 
nemici che vinse : a quello , per la ferocia , ed 
infedeltà de' popoli che raddolcì , c ridusse a 
coltura ; agli uni , per la clemenza che usò ver- 
so i vinti : agli altri , per la generosità che eser- 
citò co* suoi soldati : a tutti finalmente , pel nu- 
mero delle battaglie che guadagnò, e de* nemi- 
ci che uccise. Imperciocché nelle sue otto cam- 
pagne prese ottocento città , sottomise trecento 
popoli , ed avendo combattuto in differenti in- 
contri contro tre milioni d* uomini , n* ammazzò 
un milione, e ne ridusse in ischiavitù. un altro. 

Plinio aggiunge , che Cesare pugnò cinquan- 
ta volle in battaglia ordinata, e fa ascendere il 
numero de* nemici uccisi a un milione c cento - 
novanta due mila, non compresi quelli che pe- 
rirono nelle guerre civili : benché poi giustamen- 
te rifletta , che non occorre fare un soggetto di 
gloria a Cesare d’ una perdita tale cagionata da 
lui al genere umano , quand’ anche la necessità 
rendesse scusabile un vincitore. 

Fra i talenti militari di Cesare , uno di quei 
che meritano lode maggiore, si è l’aver saputo 
non solamente farsi amare da' suoi soldati sino 
all’ adorazione , ma ispirare in loro tutto il suo 
fuoco , e la nobiltà de’ suoi seutimenti : si dis— - 
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are con giustizia , eh’ egli trasformò tulli in eroi. 
Possiamo risovvenirci del fatto , che raccontai di 
P. Sceva , nel tempo che Cesare comandava in 
Lusitania. Ala Plutarco ci somministra tre altri 
esempi simili occorsi nel tempo delle guerre ci- 
vili. 

In una pugna navale presso Marsiglia , ad un 
soldato chiamato Acilio gli fu tagliata la mano 
dritta nell’ atto di stenderla sulla poppa d’ un ba- 
stimento nimico. Non lasciò però di saltarvi den- 
tro , e di combattere collo scudo , che tenne sem- 
pre nella mano sinistra , e coll’ esempio d'un va- 
lore si eroico contribuì alla presa del vascello. 

Non ha meno del prodigio l’ azione d’ un 
Centurione in un combattimento vicino a Dyrra- 
cliium nell’ Epiro. Questo Centurione , chiamato 
da Valerio Massimo M. Cesio , e Sceva da Lu- 
cano , avea ferito 1* occhio da una freccia, tra- 
forata la spalla e la coscia da due giavellotti , 
e nello scudo aveva riportati centotrenta colpi , 
parte di spada e parte di dardi lanciati da lun- 
gi, In questo stato chiama due de' suoi nemici , 
quasi volesse rendersi. S’ avvicinano questi sen- 
za riguardo , attesa la situazione infelice in cui 
lo vedevano. Cesio tronca ad uno la spalla con 
un fendente , e getta 1’ altro a terra .colpendo- 
lo in faccia collo scudo , ed egli si salva aju- 
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lato da alcuno de* suoi, eh* erano accorsi a soc- 
correrlo . 

Sulle coste della Libia un vascello di Cesa- 
re , su cui v’ erano alquanti soldati con Granii» 
designato Questore , fu preso da Metello Scipio- 
ne. Quelli furono passati tutti a fil di spada v 
toltone il Questore , a cui s* offriva la vita. Ri- 
cusolla , dicendo : I soldati di Cesare sono so- 
liti donare la vita altrui , non a riceverla : e in 
questo dire si trafisse colla sua spada. 

A Cesare stesso dobbiamo attribuire la glo- 
ria principale delle azioni generose di quelli , 
che servivano sotto di lui , perchè egli stesso ec- 
citava , e nutriva in loro i sentimenti , che ne li 
rendevano capaci. A questo fine egli impiegava 
due mezzi. Il primo col ricompensare con ma- 
gnificenza : e i suoi soldati vedevano , che se 
egli accumulava ricchezze , non lo taceva per sod* 
disfare il suo lusso o i suoi piaceri ; ma che 
queste , propriamente parlando , erano in depo- 
sito tra le sue mani , come prezzo destinato al 
valore ; e che di tutti questi tesori altro egli 
non era , che il semplice distributore per quel- 
li che se ne mostravano degai. 11 secondo mes- 
so non meno efficace si era , che dava egli stes- 
so 1* esempio in tutto , non essendovi pericola , 
a cui non s’ esponesse in caso di bisogno , uè 
fatica , eh’ ei non soffrisse. 
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Ma questa sua intrepidezza nei pericoli non 
era la «osa più ammirabile in lui, poiché non 
si sapeva concepire , come potesse reggere a tanti 
incomodi stante il suo temperamento. Perchè era 
d’ una sanità delicatissima , che dimostrava abba- 
stanza colla semplice sua fisonomia , avendo il 
colorito assai bianco , ed un' aria di debolezza. 
Era soggetto a frequenti dolori di capo , e acl 
accessi d* epilepsia. Conluttociò la sua cagione» 
vole complessione non gli servì mai di pretesto 
per abbandonarsi alla mollezza , ma volle , che 
la guerra servisse di rimedio alla sua cattiva sa- 
nità. Combatteva il suo male con delle marcie 
penose , con una vita semplice , e frugale , e pas- 
sando le notti a Cielo scoperto. Erasi avvezzato 
a prendere quasi sempre il suo sonno in sedia di 
posta , e a convertire in azione il tempo stesso 
ch'era sforzato di dare al riposo. Quando viag- 
giava di giorno , aveva in sua compagnia nel me- 
desimo legno un segretario , impiegato a scrive- 
re viaggiando , quant' egli dettava , e dietro al- 
le sue spalle un soldato. Quest' era lutto il suo 
treno. Attivo sino al prodigio , e non sapendo 
cosa fosse perdere un momento di tempo » non 
volle imbarazzarsi in equipaggi , che 1’ avrebbe- 
ro necessariamente ritardato. 

Questa vivacità paragonabile al fuoco ed al 
fulmine , questo spirito sempre teso , e perpetua^ 
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mente in azione, forma una delle proprietà più 
distinte del naturale di Cesare. Accertasi , che si 
vedeva tutto in un tempo leggere o scrivere , det- 
tare a un segrétario , e dar udienza a quelli , che 
venivano per parlargli. Riguardo alle sue lette- 
re, che versano , com’ è cosa facile a persua- 
dersi , sopra materie importanti , quando unica- 
mente occupavasi in questo , ne dettava quattro 
in una volta a quattro differenti segretari. A tut- 
ta giustizia dunque viene considerato da Plinio 
come 1’ uomo , eh’ abbia avuto nel medesimo tem- 
po forza ed estensione di spirito superiore ad 
ogni altro. 

A queste buone qualità aggiungevasi una fa- 
cilità , ed una dolcezza di costumi , che lo ren- 
deva infinitamente amabile. In un pranzo , che 
uno de’ suoi ospiti gli diede in Milano , gli ven- 
nero presentali degli sparagi , su i quali era sta- 
to posto del profumo invece d’ olio. Cesare ne 
mangiò semplicemente, c siccome i suoi amici 
furono più delicati di lui , c mostrarono la loro 
ripugnanza, ne li riprese: Bastava bene , disse 
loro , di non mangiare di ciò che vi dispiace- 
va : ma far' osservare il difetto , e la sua trop- 
pa delicatezza in quest * incontro , è un mostra- 
re di non saper vivere. 

Un giorno eh’ era in marcia , il turbine ed il' 
tempo cattivo sforzollo di ritirarsi sotto una ca- 
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sa coperta di stoppia , in cui non si trovò che 
una camera bastevole appena per un uomo solo. 
Cesare disse allora a’ suoi amici che 1’ accompa- 
gnavano , che le distinzioni d* onore dovevansi a 
quelli che facevano la prima figura , ma che le 
comodità necessarie erano riservate per i più de- 
boli. Obbligò dunque Oppio , eh* era indisposto, 
a prendersi la camera , ed egli insieme cogli al- 
tri passò la notte sotto il portico della medesi- 
ma casa. Chi potrebb* essere paragouato a Ce- 
sare, se a tante doti eccellenti avesse unito il 
rispetto per la giustizia , e 1* amore per la virtù ? 

Questo ritratto- di Cesare resterà avverato da’ 
fatti in tutta la serie della sua storia , e partico- 
larmente dalla condotta , che tenne nella guerra, 
delle Gallie , alla quale diamo principio. 


§, li- 

Movimenti degli Allobrogi qualche tempo avan- 
ti Ventrata di Cesare nelle Gallie. Gli EU 
. veti animati da Orgetorige , prendono la ri- 
soluzione di uscire dal loro paese per andar - 
sene a cercar altrove uno stabilimento. Or- 
getorige aspira a farsi Re. Sul punto di /ar- 
segli il processo se ne muore. Il suo dise- 
gno è però seguitato. Gli Elvezi si mettono 
in marcia , domandano a Cesare licenza di 
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passare il Rodano , che loro vien ricusata. 
Passano il defilato fra il monte Jura , ed il 
Rodano. Cesare gli aspetta al passo della 
Saona. Di qua da questo fiume balte i Ti - 
gurini. Lo passa , e tien dietro al grosso del , 
la nazione, imbasciata degli Elvezi. Com- 
battimento di cavalleria , in cui gli Elvezi 
rimangono vincitori. Tradimento di Dum- 
norige Edito. Cesare gli perdona in consi- 
derazione di suo fratello Diviziaco. Cesare 
per un fallo d ' un uffiziolo perde V occasio- 
ne , che s ’ aveva procurata di battere gli 
Elvezi. Vengono ad attaccare Cesare , e so • 
no vinti. Gli avanzi dell' armata vinta sono 
obbligati ad arrendersi. Cesare gli riman- 
da nel loro paese. Viene pregato dai Galli 
d' intraprender la guerra contro Ariovisto. 
Motivo di questa guerra. Cesare domanda 
ad Ariovisto un abboccamento , che gli vien 
negalo. Gli manda Ambasciatori per fargli 
delle proposizioni. Fiera risposta d' Ariovi- 
sto. Cesare marcia contro Ariovisto , s* as- 
sicura di Besanzone. Terrore , che si spar- 
ge nell' armata Romana. Condotta ammira- 
bile di Cesare per rianimare il coraggio de * 
suoi. L' esito vi corrisponde , c marciano 
le truppe contro V inimico coraggiosamente. 
Conferenza fra Ariovisto e Cesare . La per - 
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fidia de' Germani rompe la conferenza. Ce- 
sare a richiesta d' Ariovisto gli spedisce De- 
putati. Questo Principe gli fa caricare di 
catene. Cesare offre più volle battaglia ad 
Ariovisto , che la ricusa. Ragione supersti- 
siosa , per cui la ricusa. Cesare sforza i 
Germani a venire a giornata , e ne riporta 
la vittoria. Ricupera i suoi Deputati. Va a 
passare V inverno nella Gallia citeriore. 

c 

^in dopo la congiura di Catilina gli Allobro- 
gi (1) avevano fatto qualche movimento. Questi 
popoli essendosi rivoltati sotto la direziona d’un 
capo detto Catugnato , avevano portata la guer- 
ra nel paese chiamato presenlemeale la Proven- 
za , e che da lungo tempo , come l’ abbiamo ose 
servato, era soggetto ai Romani. Ma C. Ponliuio 
non aveva durato molta fatica in rispingece i loro 
sforzi , e conteuto di averli fatti rientrare nel lo- 
ro dovere « si credè , che questo fosse bastevo- 
le per meritare il trionfo. Tutto era dunque iu 
calma in que’ paesi , quando Cesare arrivò nelle 
Gallie. Gli Elvezi (2) gli somministrarono uu'oo- 
casione di guerra , come desiderava. 

(1) Popoli della Savoia ts e del Delfnato. 

(2) Gli Svizzeri. 
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Sotto i! consolato di Messala , e di Pupio Pi- 
ione , cioè a dire due anni avanti quello di Ce- 
lare , Orgetorige , il più nobile , ed il più ricco 
degli Elvczi , ispirò alla sua nazione il deside- 
rio d’ abbandonare il paese , eh’ ella abitava , e 
d’ andarsene a cercare qualche stabilimento in 
qualche altra più fertile contrada della Gallia. 
Le ragioni , che usò per persuaderli , furono , 
che rinserrati come erano tra il Reno , il monte 
Jara , il Lago Lemano (1) ed il Rodano , era lo- 
ro impossibile di dilatarsi , c di far conquiste 
sopra i loro vicini : mentre dall’ altro canto for- 
mando essi una moltitudine numerosissima , il 
paese clie occupavano , e che non ha che cetito- 
settanladue miglia di lunghezza , e settantasei di 
larghezza , era troppo ristretto per contenerli e 
per nutrirli. Queste ragioni fecero breccia nel cuo- 
re d’ una nazione avida e guerriera : ma Orge-^ 
torige aveva le sue mire particolari. 

Doveva egli marciare alla testa di sua nazione 
per eseguire il disegno , di cui era 1’ autore. 
Poco contento della qualità di capo , aspirava a 
quella di Re. Per giungervi , cercò di procurar- 
si e complici , e difensori fra i popoli vicini. 
Avevano deliberato gli Elvezi , che si dovesse 
assicurare della loro amicizia. Orgetorige s’ in- 

(1) Lago dì Ginevra. 
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caricò di quest» negoziato. Portossi tra i Sequa- 
ni (1) , tra gli Edui (2) , ed impegnò due dei 
più gran Signori di questi due popoli , Castico , 
e Dumnorige a prender anch’ essi delle misure 
per innalzarsi alla monarchia. Promise di secon- 
darli con tutte le forze Elvetiche , di cui avreb- 
be il comando , con patto però che anch’ essi gli 
prestarebbero reciprocamente soccorso. Lusinga- 
vasi questo Triumvirato d’ essere possente abbà- 
atanza per sottomettere in seguito tutte le Gallie_ 

Ma fu scoperta la trama , e gli Elvezi gelo- 
si della loro libertà , pretesero di dover fare il 
processo al colpevole. Venne arrestato , e se fos- 
se stalo condannalo , non si trattava per lui nien* 
te meno , che d’ essere abbruciato vivo. Nel gior- 
no destinato al giudizio , Orgetorige radunò tut* 
ta la sua casa al numero di diecimila persone: 
i suoi clienti , e i suoi debitori , eh’ erano in 
numero ben grande , v’ accorsero anch’ essi , # 
tutti insieme strapparono 1* accusato per forza al- 
la severità de’ giudici. La nazione volle ricorre- 
re alle armi per far rispettare la sua autorità * 
e già i Magistrati facevano leve di truppe , quand* 
Orgetorige morì talmente a proposito, chesi cre- 
dette , aversi data da per se stesso la morte.. 

(1) Popoli della Franca Contea 

(2) Popoli detti Borgognoni*. 
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11 piano , Hi cui aveva data 1* idea agli EUe* 
■i , fu non per tanto eseguito, I preparativi du- 
rarono due anni , che furono impiegati a i adu- 
nare da tutte le parti bestie da soma e da car- 
ro , ed a formare magazzini di biade, che po- 
tessero bastare alla sussistenza della nazione, du- 
rante la sua marcia , e sino a tanto che fatto 
avesse la conquista d’ un fertile ed ubertoso pae- 
se. Si approfittarono anche di questo tempo per 
fortificarsi vieppiù con alleati e compagni , qua- 
li furono i Raurachi (1) , i Tuliogi , i Latohri- 
gi , ed uno sciarne de’ Boi traspiantati nel No- 
rico. Queste mozioni tennero inquieti i Romani 
sotto il consolato di Metello Celere, • d* Afra- 
nio , come ho già detto. Ma 1‘ anno di queste con- 
solato , ed il seguente , che fu quello del conso- 
lato di Cesare , non erano destinati dagli E1 ve- 
ci , che per i preparativi. 

(1) Quei di Basilea t che aliata non face- 
vano parte del corpo Elvetico. I Tulingì , ed i 
Latobrigi erano vicini agli Elvezi. Questo è 
aio che si sa con certezza / Boi sono origi - 
nalmenlè i popoli del Borbonese , colonie dei 
quali s' erano stabilite in Germania t ed in 
Italia. Il Norico è la Baviera , e parte dell * 
Austria. 
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A*, di * 694. -- av. e. c. 58. 

L. CJLPVRIflO PISoy F. - U. CwABIS IO. 

GiuDto il tempo di partire, cioè a dire nel 
primo mese del consolato di Pisone e di Gabi- 
nio , gli Elvezi mettono il fuoco alle loro città, 
che erano in numero di dodici , ai loro borghi 
e ville , che ascendevano a quattrocento , ed al 
graDO , che loro sopravvanzava , onde togliere a 
se stessi qualunque speranza di ritorno nella lo» 
ro patria , ed animarsi per questa ragione ad af- 
frontare tutti i pericoli. Cosi non portando sec» 
altra provisione , che della farina per tre mesi , 
metfonsi in marcia uomini, donne, e fanciulli , 
formando tutti insieme trecento sessantotto mila 
teste , fra le quali ▼’ erano novantadue mila com- 
battenti. Il sito destinato per radunarsi , era sul- 
la ripa del Rodano rimpetto a Ginevra , dove do- 
vevano trovarsi lutti ai 26. del mese di Marzo. 

Gli Elvezi passando il Rodano , entravano nel- 
la provincia Romana. Quindi è , che Cesare ap- 
pena avvertito del loro disegno , parli dai con- 
torni di Roma , dove s’ era trattenuto per i mo- 
livi esposti di sopra , e portossi sollecitamente a 
Ginevra. Cominciò dal far romper» il ponte , che 
questa città aveva sul Rodano ; e siccome non 
v* era che una sola Legione Romana nella Gal- 
li» Transalpina , ordinò numerose leve di trup- 
pe per tutta la provincia, 
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Quando pii Elvezi seppero la venuta di Ce- 
sare, gli spedirono due Ambasciatori scelti tra i 
più qualificati della nazione , per domandargli 
il passo per mezzo della provincia Romana , a 
cui promettevano di non recare alcun danno. 
Cesare era determinato di non accordar loro una 
simile permissione. Sapeva , che una parte de- 
gli Elvezi avea tagliato a pezzi in altri tempi 1* 
armata del Console L. Cassio. E quand’ anche 
non vi fosse stata questa ragione , si concepisce 
facilmente , che un paese non può non essere dan- 
neggiato terribilmente dal passaggio d’ una mol- 
titudine cosi grande, e probabilmente mal di- 
sciplinata. Era dunque risoluto di negare la lo- 
ro dimanda. Ma siccome non aveva per anche 
raccolto che poche forze , volle guadagnar tem- 
po , e loro disse , che penserebbe sulla propo- 
sizione che fatta gli avevano, e darebbe loro la 
risposta ai 15. di Aprile. In questo frattempo fa 
costruire dalle truppe , che comandava , una mu- 
raglia di sedici piedi d* altezza , lunga dicianno- 
ve miglia, con un fosso, e con ridotti di distan- 
za in distanza. Questo muro era destinato ad im- 
pedire il passaggio del Rodano , che in queste 
parti è guadabile in più d’ un sito. 

Al giorno stabilito ritornano gli Elvezi. Ce- 
sare , che aveva ingrossale le sue genti , si spie- 
gò chiaramente , negò loro il passaggio , e sog- 
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giunse i che se pretendevano di forzarlo suo ma! 
-grado , saprebbe bene come vietarlo. E infatti 
tutti i tentativi « che fecero e di giorno e di not- 
te, e con barche, e col tentare i guadi, riu- 
scirono inutili , e si videro costretti gli Elrezi 
di prender un’ altra strada , e di voltarsi verso 
il paese de* Sequani. 

Bisognava, che sfilassero per una gola assai 
stretta Ira il monte Jura , ed il Rodano , per cui 
due carri di fronte non potevano assolutamente 
passare ; cosicché postandosi i Sequani sulla mon- 
tagna , potevano , qualunque volta fosse loro pia- 
ciuto , assolutamente fermarli. Gli Elvezi fecero 
capo ad un certo Dumnorige Eduo , genero d’ 
Orgetorige , e complice de’ suoi ambiziosi disa- 
gni. Questi , che aveva dei gran credito presso 
i Sequani , s' incaricò del trattato. S* accordò il 
libero passaggio , e furono dati dall* una parte , 
e dall’ altra gli ostaggi. Si misero dunque gli El* 
■mi a traversare il paese de’ Sequani , quale ri- 
spettarono secondo i patti : entrarono poscia iu 
quello degli Edui , dove commisero ogni sorte di 
ostilità e di rapino. Il loro diseguo era di peue- 
trare in Santongia, 

Cesare informato della loro inaccia , e del lo- 
ro disegno , lascia Labieno alla guardia della mu- 
raglia , che aveva fabbricata vicino al Rodano, 
ritorna in Italia , vi leva due Legioni , prende le 


Digitized by Google 



46 

Ito eh' erano restate in quartieri d' inverno ricino 
ad Aquileja , e con queste cinque Legioni ritor- « 
ua alle Alpi , le passa non senza combattere co' 
montagnuoli , cala nel paese de’ Voconzi (1) , 
traversa quello degli Allobrogi , passa il Roda- 
no , entra nelle terre de' Segusiani (2); e tut- 
to ciò con tale prestezza , che raggiunse gli Elve- 
zi al passaggio della Saona. È però vero, che 
questa moltitudine di gente s’ avanzava assai len- 
tamente : spesero venti giorni a passar la Saona , 
e Cesare quando vi giunse * trovò ancora di ^ 
qua d illa riviera il Cantone de’ Tigurini (3) che 
formava la quarta parte della nazione. 

Avea ricevute in cammino le doglianze degli 
Edui , e di quegli Allobrogi , che abitavano alla 
dritta del Rodano , per il guasto , che dato area 
I’ armata Elvetica al loro paese ; e promettendo 
loro , che prenderebbe sopra di se la loro que- 
rela , aveva ottenuto da essi un buon numero di 
truppe , a specialmente di cavalleria. In forza 
di questo , i primi della Nobiltà degli Edui era- 
no nell' armata Romana , e Dumnorige tra gli 
altri , che favoreggiando internamente gli Elve- 
zi , non tralasciò di portarsi nel campo di Ce- 

(1) Il Digionese. 

(2) Il Lionese propriamente , ed il Fonte. 

(3) Quei di Zurigo. 
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Str« , coll* idea di nuocergli , e di opporsi a 1 
snoi disegni per quanto potesse. Cesare non era 
ancora Tenuto in chiaro di questa perfidia , e non 
potè accorgersene nella battaglia contro i '.Figu- 
rini . Aveva seco tre Legioni , alla testa delle 
quali piombò sopra d’ essi , gli disfece intiera- 
mente t ne lasciò morti un gran numero sul cam- 
po , o gli altri si dispersero t fuggendo nelle 
foreste. 

Erano questi que* medesimi popoli , che cirt- 
quant' anni innanzi avevano vinto , ed ucciso il 
Console Cassio. Rallegrossi Cesare per aver ven- 
dicato colla sua prima vittoria il disonore del 
nome Romano sopra di coloro , che n’ erano stali 
gli autori. Aveva egli stesso in questo una ra- 
gione domestica , e particolare , perchè L. Riso» 
ne , Avolo di suo Suocero , era morto in quella 
disfatta insieme con Cassio. 

Cesare avendo vinti i Tigurini , risolvè d’in- 
calzare il grosso della nazione ; e perciò gettò 
un ponte sulla Saona , e passolla in un giorno. 
Sorpresi e spaventati i nemici da una tale lestez- 
za , gl* inviarono un’ Ambasciata , alla testa di 
cui era Divicone , capo in altro tempo degli Elva- 
zì , quando disfecero l’armata di Cassio, oche 
per conseguenza esser doveva molto vecchio. I® 
dietro la scorta di Cesare rapporterò il suo di- 
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«corso , perchè in esso si vede dipinto il carat- 
tere della nazione. 

Disse dunque Divicone a Cesare : che se vo- 
levano i Romani far la pace cogli Elvezi , que- 
sti onderebbero a stabilirsi nel paese , che Ce- 
sare avrebbe loro prescritto. Ma che se si osti- 
nasse a far loro la guerra , si richiamasse a 
memoria l'antica disgrazia de' Romani , e il 
valore della nazione Elvetica. Che per aver sor- 
preso uno dei Cantoni , mentre gli altri che ave- 
vano passato il fiume , non avevano potuto soc- 
correre i loro compagni , non doveva insuperbirsi 
pel suo vantaggio , nè disprezzare i suoi ne- 
mici, Ch' eglino erano stati ammaestrati dai 
■ loro Padri , e dai loro Maggiori a confidar più 
nel coraggio , che nelle astuzie , e negli strata- 
gemmi. Che non si esponesse dunque a render 
celebre con una disfatta dell' Esercito del po- 
polo Romano , il luogo dove s' eran fermati. 

Queslo non era certamente un linguaggio da 
supplichevole. Cesare non se ne mostrò offeso , 
e rispose con moderazione , ma da uomo che 
prescrive legge. Pretese provare , che gli Elve- 
zi avevan tutto il torto riguardo a’ Romani ; 
conchiuse , che consentirebbe alla pace , qualo- 
ra gli dessero degli ostaggi , e promettessero di 
dare soddisfazione agli Edut , ed agli Allobro- 

, de’ quali avevano rovinato il paese. Divi- 
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cone replicò fieramente, ,, che gli Elvezi non 
„ erano usi a dare ostaggi , ma a riceverne : e 
,, che nessuno meglio lo sapeva de’ Kotnani 
In fatti le reliquie dellr’ armata di Cassio n»u 
avevano ottenuta la vita, che col dar degli ostag- 
gi , e col passar sotto il giogo. 

Essendo ritornato Divicone ai suoi , questi 
si misero in marcia , giusta il loro antico dise- 
gno, e Cesare tenne lor dietro. Aveva 4000- ca- 
valli levati nella Gallia , fra i quali v'era un cor- 
po considerabile d* Edui comandati da Dttmno- 
rige. Tutta questa cavalleria ebbe ordine d’ avan- 
zarsi , e d' inquietare il nimico. Ma essendosi im- 
pegnata in una zuffa in sito svantaggioso , re- 
stò battuta da un distaccamento della caval- 
leria Elvetica , che non sorpassava i 5000. ca- 
valli. In questa occasione cominciossi a mani- 
festare il tradimento di Dumuorige , essendo sta- 
lo il primo a prender la fuga con quelli , che 
aveva sotto i suoi ordini. Malgrado però que- 
sto discapito , in cui fu più grande il disono- 
re t che la perdita dei Romani , Cesare tenne 
sempre dietro agli Elvezi , di modo che per 
15. giorni le armate campeggiarono sempre in 5. , o 
6 migli» di distanza : c se non successe iu que- 
sto spazio alcun attacco , non fu già perchè non 
ne cercassero T incontro gli Elvezi , animati 
dal buon successo , che aveva avuto la loro ca* 
Tomo XXX/If. . . . - 3 
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Valleria : ma Cesare lo scansava , rispettando il 
luogo , ed il momento , in cui potesse attaccarli 
con SUO Vallt'gg'o. 

Con tutto ciò viveva con qualche inquietudine 
per la sussistenza della sua nimnta. Le biade, 
thè gli avevano promesse gli Edui , non veni- 
vano mai ; c quando le domandava , se gli da» 
vano sempre bell e parole, alle quali non corrispon- 
devano gli effetti. Volle dunque indagare la ca- 
gione di lu'ti questi ritardi ; ed avendone inter- 
rogato il Magistrato supremo degli Edui , ed » 
principili nella nazione, cb' erano nel suo cam- 
po , rilevò , che dove» darne la colpa ai ma- 
tteggi di Cuinnorige, il quale potendo tutto ap- 
presso la moltitudine, aveva persuaso a molti , 
che se bisognava ricever padroni, era meglio 
ubbidire agli Elvczi , Galli aneli* essi, piutto- 
sto che ai Romani. In questo non ragionava 
Snaie. Ma la sua hit» segreta , come abbia- 
mo veduto , era di sollevarsi alla tirannia , 

• per questo fine ei coltivava i 1 amicizia do- 
gli Elvczi. 

Trovossi Cesare imbarazzalo , non sapendo co- 
me contenersi con Duniio-rigc. Parcvagli , elle 
Un tale tradimento non dovesse andar impuni- 
to : ma il colpevole era fratello di D\iziaco, 
tomo di probitò , fedele idi* alleanza Romana „ 

• che viveva da buon’ aureo con Cesare. Noi» 
«redò dunque questo Generale di dover proce- 
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dere contro Dumnorige , se non avesse preve- 
nuto Diviziaco, ed ottenuto il suo assenso. Lo 
fa venire a se , gli espone i inolivi eli lamento , 
cbe ha contro suo fratello , e lo prega a non re- 
carsi a male, che o faccia egli stesso, o fao- 
eia fare dalla nazione degli Edui a Dumnori- 
ge il processo. Diviziaco si getta ai suoi piedi, 
gli confessa lutti i torti di suo fratello ; aggiun- 
ge, eh* egli stesso ha giusto motivo di lamen- 
tarsene , mentre essendo primogenito , ed avendo 
molto contribuito al di lui ingrandimento , trova- 
tasi conluttociò pagato d* ingratitudine. Rappre- 
solo però a Cosare , clic quantunque Dumnori- 
ge fosse reo , era suo fratello : che se il cadet- 
to soffrisse un trattamento rigoroso , mentre il 
primogenito godeva dtl suo favole, tutta la Gal- 
lia imputai ebbe a Diviziaco il supplizio di Du- 
mnorige , uè lo riguarderebbe più se non con 
orrore. Cesare ebbe tanta dolcezza e clemenza , 
cbe si arrese immantinente » queste t itnostranze , 
prese per mano Diviziaco , lo Consolò , e gli l 
disse, cbe gii acmiduva la gtazia rii Dumnori- 
ge ; cd avendo fi ilo venti; il colpevole in pro- 
Settsa ili suo fratello, gli fece- conoscere i giu- 
sti inolivi , che aveva rii <!• Itisi di lui , cd csor- 
tollo a \iv«re in uioito, »be non desse più mo- 
tivo di sospettale, e posti» lo licenziò. Sicco- 
me peto non poteva fidai. si di itti , gli diede 

3 ’ 
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una guardia , e così terminò questo affare. Ma 
Dumnorigc sempre inquieto, ed amico di cose 
nuove, trovò in fine la morte che andava cer- 
cando, come racconteremo in progresso. 

Nel medesimo giorno, in cui accadde questo , 
Cesare venne avvisato dai suoi corridori , che i 
nemici s* erano postati a piedi d' una montagna 
lontana otto miglia dal suo campo. Informatosi 
della qualità del sito , ed avendo saputo esservi 
una strada fuori di mano , per la quale facilmen- 
te potcvasi giunger all* alto della montagna , spe- 
dì Labieno con un distaccamento per impadro- 
nirsene , ed egli in persona marciò contro l* ini- 
mico. Un Ufiìziale che avea del credito , ebbe 
la commissione d* andar* avanti per riconoscere 
lo stato delle cose. Giunta 1’ armata Romana 500. 
passi in distanza dei nemici , torna indietro que- 
sto Ulfiziale, e riferisce, esser le vette del mon- 
te occupate dai nemici , ed avervi veduto armi 
• bandiere Galliche. Ciò non era vero : ma la 
paura gli avea fatto prendere le truppe di La- 
bieno per truppe Gallicane. Cesare ingannato da 
questa falsa relazione, non credè bene avanzar- 
si , e per questo fallo perdè l’ incontro di rovi- 
■»re i nemici , che non avrebbero potuto certa- 
mente difendersi , assaliti da due parti nel me- 
desimo tempo, da Labieno, e da Cesare. 


Digitized by Google 



53 

Siccome rimanevano ancora poche vettovagli* 
nell’ armata Romana , Cesare si trovò necessitalo 
ad abbandonare la traccia dei suoi nemici , e di 
piegare verso Bibratte ( Autun ) città capitale de- 
gli Edui. Avvertili di questo movimento gli El- 
vezi , in luogo di render grazie al Cielo per tro- 
varsi liberali dai Etmani , che loro erano alla 
coda , vengono ad attaccarli. Al loro avvicina* 
mento Cesare ritira le tue genti sopra una collii- 
na , e spedisce la cavalleria incontio ai Galli 
per arrestarli. Prende intanto tutti gli avvantag- 
gi possibili ; copre lutto il monte d* armi e sol- 
dati , formando il suo corpo di battaglia delle 4. 
Legioni, nelle quali più coniìdavasi , perchè ave- 
vano già servito , e tencodo per corpo di riserva 
le due , che aveva di fresco levate nella Gallia 
Cisalpina. Aveva infatti ragione di ben premu- 
nirsi ; mentre gli Elvezi rispinsero facilmente la 
cavalleria Romana , ed essendosi schierati io fa- 
lange quadrata , che presero cura di fortificar* 
con una militare testuggine , cioè a dire coi lo- 
ro scudi uniti insieme tanto alla fronte . quanti» 
sui fianchi e sopra le loro teste, si avanzano fe- 
rocemente , e malgrado lo svantaggio del sito, 
assalgono i Romani , i quali avevano preso posto 
in mezzo della salita. Cesare conobbe la graudea- 
ca del pericolo , e per far vedere ai suoi solda- 
ti , che voleva seco loro totalmente dividerlo’ , 
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pose piede 'a ferra con tutti gli Uflìzinli , e fecn 
condur via luti! i cavalli , affinchè non restasi 
•e speranza ad alcuno fuorché nella vittoria. 

Cominciò la battaglia un’ ora dopo mczzogior* 
no , e durò fino alla sera, senza che vedessero 
ì Romani la schiena di un solo de’ loro nemici. 
Anzi dopo ancora clic l* arn\pta Elvetica fu co- 
stretta a piegare , ritornò di bel nuovo all* at- 
tacco : e seguì una terza zofl» vicino al bagaglio « 
la quale continuò per molte ore della notte. Tut- 
ti però questi sforzi di un'ostinata bravura riu- 
scirono inutili. S’ impadronirono i Romani e dei 
bagagli . e del rampo , avendo però sofferta una 
perdita considerabile. Cesare benché non ci spe- 
cifichi il numero de* morti , confessa però , che 
la cura di sotterrarli , e quella di curare i fe- 
riti lo trattennero per tre giorni io quel sito, 
e in questo frattempo i miserabili avanzi della 
Dazione E'vetica . in numero di cento trenta mi- 
la persone, ritirarousi con una fuga precipito- 
sa . e in q ia't o giorni di marcia giunsero sulle 
terre di quei di Langrrs. 

Non {sfuggirono però al loro vincitore , la cui 
incredibile attività non lasciò una vittoria im- 
perfetta. Dopo i tre giorni d’ un riposo neces- 
sario , si rimise io marcia dietro gli Elve*i , • 
nel medesimo tempo spedi con ieri , ed orditila 
^uei di Langt es , per proibire , che nou dasst- 
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ror nè grano , nè altra sorte d* assistenza ai fu g* 
gitivi, se non volevano esser trattati cotti* essi. 
Questa minaccia ebbe il suo effetto , e gli Elva? 
si ridotti ad una estrema carestia furono costrefc. 
ti a mitigare il loro orgoglio , ed n spedire Do» 
putati a Cesare in piena marcia ; gettaronsi a* 
suoi piedi , e gli domandarono la pace con pre* 
ghiere , e con lagrime. Cesare non diede loro al» 
tra risposta , se non che voleva , che gli 
Elvezi lo aspettassero nel luogo , dov* erano 
accampati. 

Giunto che fu colè , domandò loro ostaggi é 
le loro armi , e gli schiavi disertori , eh* erano sta» 
ti ricevuti nel loro campo. Intanto che facevano 
•i le perqu'sizioiii necessarie per eseguite gli or* 
dini di Cesare , passò qualche tempo , e spray» 
venne la notte. Seimila uomini del Cantone del» 
to Urbigeniauo (1). sia per un avanzo di alte* 
rigia , che loro Gceva ravvisare la sommissione 
come ignominiosa , sia per timore delle conse» 
guenze , o per qualche altro inclito , piesero il 
partilo di allontanarsi dal campo sull* imbrunir 
della notte , e presero la strada del lieti. i , e del» 
la Germania. Cesare appena avvertilo , spedisco 
ordini a tutti i popoli , de* quali doveano at- 

(1) Questo Cantone traeva il suo nome dal» 
la piccola città d' Orbe nel paese di Faud. ’ 
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traversare i paesi , d’ arrestarli in qualunque luo- 
go li trovassero , e di ricondurli ad esso lui. 
Restò ubbidito , e gl’ infelici Urbigeniani furono 
trattati da lui come nemici , cioè a dire passati a 
61 di spada. 

7 In quanto agli altri, dopo cb’ ebbero dati gR 
ostaggi domandati, le loro armi, e i disertori'; 
accordò a tutti la vita. Erano quattro popoli 
finiti , (1) gli E'vezi , i Tuligni , i Latobrigi , ed 
i Boi. I tre primi di questi popoli ebbero ordi* 
ne di ritornare nel loro paese , e di riedificarvi 
le loro città , e borghi , che avevano abbruciati. 
Cesare non voleva , che i Germani , allettati dal* 
la bontà d* un paese, eh’ è riputato al giorno 
d* oggi spiacevole e ingrato • ma che egli crede- 
và fertile , e che appareolemente era meglio col-* 
tivato delle terre di Germania , venissero ad oc- 
cupate i lungi , che gli Elvezi , e i loro alleati 
avevano lasciati in abbandono. Riguardo ai Boi , 
gli Edui domandarono, ed ottennero, che que- 
sta brava nazione restasse incorporata eoa esso 
loro. I 

Cosi terminò la prima guerra , che Cesare eb- 
be a far nelle Gallie. La vittoria ne (u compiu- 
ta , e Cesare mostrò , che sapeva vincere , e trar 

(2) Cesare non fx qui mehzione dei Raura- 
chi , e probabilmente li comprende sotto il no- 
me di Elvezi. 
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profitto dalla vittoria. La perdita degli Elvezi , 
e de* loro confederati oltrepassò i d«e terzi del 
loro numero ; mentre di trecento sessantotto mi- 
gliaja , eh' era quando partirono , non ne ritor* 
narono che centodieci mila nel loro paese. 

Nella stessa campagna Cesare intraprese una 
seconda guerra , non già contro i Galli , ma a 
loro preghiera , e per loro difesa. 

Ho già detto di sopra , che tutta la'Gallia era 
divisa in due fazioni , 1’ una delle quali aveva gli 
Edui per capi , e 1* altra i Sequani sostenuti da 
quei jJelT Avergna. S’ erano queste fatta per lun- 
go tempo la guerra , e quella degli Edui era ri* 
inasta superiore. 1 vinti con una cattiva politi- 
ca , praticata sempre in ogni tempo « e sempre 
funesta , non potendo determinarsi a sottomet» 
tersi a* loro compatriotti , ricorsero agli stranie- 
ri. Chiamarono Ariovisto , Re degli Svevi in Ger- 
mania , il quale mercè delle somme , che gli fe- 
cero tenere , passò il Reno , e venne in loro 
soccorso. I Germani , più fieri allora , e più bel- 
licosi de’ Galli , fecero passar la vittoria a quel- 
la parte che fu da essi protetta. Gli Edui , e i lo 
ro Confederati restarono vinti. Ariovisto impose 
loro uu tributo , ed obbligolli a dargli degli 
ostaggi ; anzi gli sforzò a giurare , che non gli 
avrebbero ridomandati mai più , che non implo- 

3 ** 
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rer ebbero I’ ajoto del popolo Romano, e che no» 
ai sottrarrebbero mai dal dominio de* Sequani , 
che è quanto a dire dal suo. Perché i Sequani 
•tessi , che 1’ avevano chiamato , furono sog- 
giogati da lui , come gli altri , ed eziandio piùr 
maltrattali , poiché si appropriò la terza parto 
del loro paese , e vi si stabilì trovandolo miglioro 
di quello, die aveva abbandonato. Accrebbe le sue 
forze, ed in vece di quindicimila uomini , die ave- 
va sulle prime condotti seco lui , n’ebbc ben pre- 
sto sessanta mila ; in guisa die trovandosi ri- 
stretto , si preparava, nel tempo che Cesare fa- 
ceva la guerra agli Elvezi , per impadronirsi di 
un altro terzo del paese de’ Sequani. Gemevano 
dunque i Galli sotto l* oppressione d’ una nazio- 
ne , che consideravano come barbara , c temeva- 
no mali anche maggiori in progresso ; non du- 
bitando punto, che Ariovisto non avesse dise- 
gno di conquistare tutta la Gallia , c di sotto- 
metterla al suo impero. 

In queste circostanze Cesare sembrò loro un 
liberatore. L» sua vittoria sopra gli Elvezi , 1’ in- 
vasione de* quali non poteva non essere funesta 
•d una parte almeno ben grande delle Gallie , 
gli aveva liberati da un fiero pericolo. Si per- 
vasero dunque , di* egli potrebbe non esser lo- 
ro meu* utile anche contro Ai iovisto : ed in que- 
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•lo non s' ingannavano punto. Bla non vedevano 
poi, o non volevano, vedere , che la loro libertà 
correva un rischio assai pù grande pct parte do* 
Romani , e di Cesare. "* 

Cominciarono dal domandargli la parnassio* 
ne t come se già 1’ avessero riconosciuto per si» 
gnore , di tenere un'Assemblea generale di tutti 
i popoli delle Galiie. Si tenue quest’ Assemblea 0 
colla precauzione di far dare giuramento a tutti 
quelli , che vi intervennero , che manterrebbero 
un secreto inviolabile intorno a quello , che fossa 
stato deliberato s che non sarebbe permesso di 
parlarne , se non a quelli , a quali fossero com- 
messi gli ordini dell’ Assemblea. In conseguenza 
della risoluzione che in essa fu presa ,, d' implo- 
rare il soccorso di Cesare , molli Deputati dei 
primi della Gallia vennero a ritrovarlo ; Divizia* 
co parlò a nome di tutti. 

Principiò dall’ esporre qunnt* io dissi di sopra 
circa Ariovisto. Soggiunse poscia , clic se non vi 
si poneva riparo, lutti i Gei in. ni passerebbero 
il Reno , tratti dalla dolcezza del clima della 
Galiie , ben differente dal loro , e vogliosi di can- 
giare la loro maniera selvaggia di vivere col buon 
gusto , e colla politezza dei costumi -‘Gallicani. 
Rappresentò, die Ariovisto era un bai baro , unj 
furioso e crudele ; che esigeva elle se gli desse» 

* » " ‘ , . , » 
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ro per ostaggi i figli delle migliori cinte della 
Gallia, quali poscia , per ogni menomo capric- 
cio , faceva morire fra i tormenti più orribili. 
Conehiuse , che se non potevano i Galli sperare 
protezione dai Romani , e da Cesare , sarebbero 
costretti a fare quel che fatto avevano gli Elve 
zi , cioè ad abbandonare il loro paese , e ad an* 
darsene altrove a cercare un soggiorno tranquil- 
lo. In ultimo pregò Cesare ad osservar segretez- 
za ; perchè se Ariovisto veniva in lume di que- 
sto lor passo verso i Romani ,'non v’ era luogo 
di dubitare , che non esercitasse costui ogni sor- 
ta di crudeltà contro gli ostaggi che aveva Del- 
le mani. 

Tutti gli altri Deputati s' unirono a Divizia- 
co. per Scongiurare Cesare colle lacrime aglio» 
chi di volere accordar loro la sua protezione. [I 
soli Sequani osservavano un profondo silenziose 
col capo basso tenevano gli occhi fitti a terra. 
Cesare domandò loro il motivo di questo «Men- 
ti o : non risposero parola: dopo d’ averli in- 

terrogati più volte , senza che nulla mai rispon- 
dessero , Diviziaco servi loro d’interprete. Dis- 
se , essere la condizione dei Sequani deplorabi- 
le a segno, che non osavano nemmeno dolerse- 
ne ¥ temendo egualmente la crudeltà di Ariovisto 
-assente , come se 1’ avessero d’ avanti gli occhi , 
occupando egli una parte del loro paese , ed es- 
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tendo padrone di tutte le loro città. Che per con* 
teguenza non rimaneva loro nemmeno la trista 
speranza di togliersi al loro tiranno con una fu- 
ga volontaria , e che non potevano aspettarsi , 
se non i più crudeli supplizi in caso che venis- 
sero scoperti. 

Nulla meglio accommodavasi Bile mire segre- 
te di Cesare , e al desiderio che aveva di pro- 
cacciarsi gloria , e potenza colle armi , quanto 
1* incontro di muover guerra ad Ariovisto. Ma 
era poi attento a celare la sua ambizione sotto 
pretesti e ragioni speziose , non volendo compa- 
rire ingiusto evidentemente. Egli stesso nel suo 
consolato aveva fatto riconoscere Aoiovisto per 
Re amico , ed alleato del popolo Remano. Non 
gli era dunque permesso d’ attaccarlo , . se pri- 
ma non avesse tentate tutte le strade di dolcez- 
za , e di componimento. Prese dunque il partito 
di mandargli a domandare un abboccamento. Ario- 
visto era d’ un orgoglio * e d’ una fierezza in- 
soffribile , e risposegli brutalmente, che {'egli 
avesse che fare con Cesare , onderebbe a tro 
vario-, e che Cesare avendo a fare con lui , 
poteva ben prendersi l ’ incomodo di venirlo a 
trovare. 

- i» ' . . . * . 

Cesare non si sconcertò punto. Gli spedi di 
nuovo Ambasciatori con ordine di dirgli: eh' es- 
sendo stato onorato da Cesare . e dal Senato 
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Romano del f itolo di Re amico ed alleato , et- 
non mostrava la sua riconoscenza per un tal 
benefizio , se non ricusando una conferenza t - 
che gli veniva proposta , e perciò venivano et 
fargli intendere quello che Cesare desiderava 
da lui : che gii domandava primieramente di non 
condurre più di qua dal Reno nelle Gallie squa- 
dra alcuna di Germani ; in secondo luogo , di 
render egli , e similmente di permettere a' Se- 
quani di restituire agli Edui i loro ostaggi ; 
finalmente di astenersi da ogni violenza verso 
i mede simi Edui , c di non far la guerra nè 
ad essi , nè a' loro alleati. Che se Ariovisto 
osservasse tutte queste cose, durerebbe 1' ami- 
cizia fra i Romani e lui : ma che ricusando do- 
mande tanto giuste , Cesare aveva un Decreto 
del Senato , fatto sotto il consolato di Messa- 
la e di Risone , per difendere gli Edui , anti- 
chi alleali , e fratelli de' Romani , e eh' era de- 
terminato a non lasciarli opprimere. 

La risposta d’Aiiovislo fu concepita in ter- 
mini i più fieri. S’ espresse : che i Romani non 
avevano diritto di prescrivergli in qu ii manie- 
ra dovesse trattare un popolo vinto da lui , 
come egli non ne aveva alcuno d' impor loro si- 
mili leggi : che non voleva restituire gli ostag- 
gi degli Edui: che consentiva a non far loro 
la guerra , purché fossero fedeli in osservare 
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c onthiuso , ed a pagargli Pannilo convenuto tri * 
buio : ma che se avessero a questo mancato , 
il nome di fratelli de' Pantani sarebbe loro un 
vantaggio debolissimo : che riguardo alla mi* 
naccia , che gli faceva Cesare di sposare la lo- 
ro querela. , doveva sapere . che nessuno era en- 
trato in guerra con irò A riovisto , che non ne 
fosse restato perdente : che ne facesse pure la 
prova a suo talento, e che. imparerebbe a sue 
spese , quanto grande fosse il valor de' Germa- 
ni , sempre esercitati al maneggio delle armi , 
ed assuefatti da quattordici anni a non allog- 
giare giammài sotto un. medesimo tetto. 

Nel lempo medesimo , clic Cesare ricevè qua- 
tta risposta ci* Antivisto , i Deputati tifali EJui, 
e quei di Trcviii vennero a ritrovarlo. Lamenta- 
Vansi i pi imi , che gli Arudi (1) , nazione Ger- 
mina , che di fresco aveva passato il Reno per 
congiungersi ad Ariovisto , saccheggiassero le lo- 
ro terre: di modo che con lutti i loro alti di 
aommissione non potevano ottenere la pace dal 
loro fiero nemico. Quei «li Ti eviri riferivano a 
Cesare , che una moltitudine numerosa di Sve- 
vi s’ era avvicinata alle live del lituo , esi |>re- 

(1) Pignora da qual parte della Germania 
venissero questi popoli. 
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parava a passarlo. Queste nuòve determinarono 
Cesare a non differire ad intraprender la guerra ( 
e fatte eh* ebbe le provisioni necessarie per la 
sussistenza della sua armata , si mise in marcia 
contro Ariovisto. 

Dopo tre giorni di cammino, seppe , che il 
Germano s* avvanzava con tutte le sue forze per 
impadronirsi di Gesanzone. Questa piazza era pie- 
na d' ogni sorta di munizioni da guerra : e for- 
tissima per natura , dice Cesare. Il fiume Doux 
forma intorno di lei come un circolo, che sem- 
bra latto col compasso. Lascia solamente un in- 
tervallo di seicento passi , ina ebe viene cbius* 
da una montagna , il cui piede s* estende da ambe 
le parti sino alle rive del fiume. Questa monta- 
gna è chiusa da una muraglia , che P unisce al- 
la città , a cui serve di cittadella. Cesare usò 
lauta diligenza , che prevenne Ariovisto , ed as- 
sicurossi d’ una piazza tanto importante. Vi si 
fermò qualche tempo per prendere le necessarie 
.misure rapporto a* viveri. 

Durante questo soggiorno , i Romani tratte- 
nendosi coi Galli , e particolarmente con quelli , 
ai quali il commercio aveva dato motivo di pra- 
ticare più famigliarmente con essi , sentirono co- 
se terribili degl’ inimici , a' quali andavano in- 
contro. Dcscrivevangli la statin a enorme de’ Ger- 
mani , la loro incredibile audacia, e il continue 
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esercizio nelle armi. Confessavano i Galli , eli' era 
foro spesso accaduto di non poter soffi ire né* 
combattimenti nemmeno gli sguardi di questa 
fièra nazione. Questi discorsi fecero una grande 
impressione , principalmente sopra i giovani Uf- 
fizioli dell’ armata Romana , che ingannati dalla 
morbidezza , con cui Cesare viveva nella Città , 

10 a vevano seguito colla speranza di ritrovare se- 
co lui quelli stessi piaceri nel campo, quelli stes* 
si divertimenti , e di più un* occasione favorevo- 
le di arricchirsi. Questa gioventù dunque , la qua- 
le non aveva nessuna pratica dell* arte militare , 
restò spaventata sommamente. Molti domandava- 
no il loro congedo sotto diversi pretesti < e quei 
qoe per semplice vergogna prendevano il partita 
di restare , non sapevano nè nascondere la pau- 
ra , che facevasi loro vedere sul viso , nè rite- 
nere qualche volta le lagrime. Ora rinchiusi nel- 
le loro tende piangevano la loro miserabile sor- 
te ; ed ora lamentavansi co* loro amici del peri- 
colo , a cui dovevano tutti esser esposti. Per tutto 

11 campo faceva ognuno il suo testamento , co- 
me se andasse ad una morte certa. Questo spa- 
vento divenne generale , comunicossi a’ soldati , 
ed anche a’ vecchi GJ£ziali; e per evitare il rim- 
provero di timidezza , dicevano soltanto, che no» 
temevano 1* inimico , ma le strade anguste e i 
foschi , che dovevano traversare , e la difficoltà 
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ài avere vettovaglie. Alcuni anche avvertivano C#» 
«are , die se desse I* ordine di partire , non 
rebbe ubbidito dai soldati. 

Questa è una delle occasioni in cui più eh® 
in ogni altra tnoslrossi Cesare degno di se sten* 
•o. Ed infatti a citi può paragonarsi ? Intima un 
gran Consiglio di guerra , in cui chiama non so- 
lamente coloro, che Bvcvano dritto di entrarvi, 
ma tutti ancora i Capitani. Principi?» dal seve- 
ramente riprenderli , perchè credevano , che si 

V 

•ppartenesse a loro l'esaminare verso qual par* 
te , e con qual fine gli facesse marciare. Pro- 
pose loro poscia diverse ragioni per provare , 
che a torlo consideravano i Germani come in- 
vincibili x e poscia soggiunse: Riguardo poi a 
Coloro , che coprono il loro timore cotto falsi 
pretesti , attribuendolo al preteso pericolo di 
mancare di viveri , ed alla difficoltà delle stra- 
de , si mostrano troppo indegni di se , mancan- 
do di fiducia nel loro Generale , o pretendendo 
d' insegnai gli t/uel eh' Ita da fare. Io prendo 
cura di tuffo: i Srquani , i I. fuchi , i La n gre - 
SÌ mi somministreranno de' grani ; e oltre que- 
sto la raccolta delle campagne è vicina . Ri- 
guardo alle difficoltà . e-/ ai pericoli della stra- 
da , ben presto sarde in grado di giudicarne 
da per voi. Sento dire che i rni-i soldati ri- 
cuseranno d' ubbidirmi , nè partiranno al mio • 
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ordine. Ma ciò io non io temo. So lenissimo , 
che forra ad alcuni Gener ili d’ over distilli - 
dienti i loro sniditi", mi questo dispiacere se 
lo meritarono n per qualche sfortuna , o per Io 
loro avidità ed ingiustizia. Riguardo a me % 
tutta la mia vita m' esenta da l sospetto d' ama • 
re il soldo , e fa mi t buona fortuna s' è dichia- 
rata nella guerra degli Elvezi. Così io vi di * 
chiaro , che quel che aveva risoluto di differì* 
re ad altro tempo , /’ eseguili adesso , e darò 
l* ordine dì pai tire nella prossima notte , tre 
ore innanzi giorno , onde io pìà presto possa 
Conoscere , se /' onore ed il dovere abbiano mag* 
gior forza sopra di noi , eh* H tintore.. E quanti* 
anele tutti gli a/tii mi abbandonassero , io mi 
porrò in miriti colla sola decima Legione % 
della cui fedeltà . e coraggio non dubito per 
ver un modo , c questa Legione mi servirà di 
guardia Pretoriana. 

Chi non può restar proso da questa eloquen- 
za tutta pi« na <li cose , dove unii entrano le pa* 
tuie, se non in quanto lo lichiede il bisogno, 
9 la cui bellezza cmivsie nella t»« nudezza nel co* 
raggio, e nell» n-ibiliò de* sentimenti ? Ma per 
esser eloquente iu questa lu miera , bisogna esser 
Ccs. re. 

Egli ebbe motivo d* essere contento dell* ina* 
pressione ebe fece il suo discorso. La disposisi»* 
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*tie degli animi si cangiò intieramente , e sotten- 
trò in tutta 1’ armata un ardore incredibile di 
marciare contro l’ inimico. La decima Legione gli 
mandò a fare i più vivi ringraziamenti per la 
buona opinione che aveva avuto di essa, pro- 
mettendo di corrispondervi cogli effetti. L’ altra 
Legioni dcpularongli i primi loro Ufficiali , per 
protestargli , di non avare avuto mai nè timore , 
nè dubbio , nè esitanza veruna , e di essersi sempre 
ricordate, che toccava al Generale , enonaisolda* 
ti , il decidere intorno la condotta di tetta la 
guerra. Approfiltossi Cesare di questo ardore , e 
parti nella stessa notte , come aveva detto. S’ ere 
fatto insegnare le strade da Diviziaco , eli* era 
quello fra latti i Galli , nel quale avea più fidu- 
cia. Servendosi dei lumi ricevuti , fece un gi- 
ro , che allungava la sua marcia di quaranta mi* 
glia, per evitare le gole de' monti, eie fore* 
ite , e camminare per un paese scoperto ; onde 
dopo sette giorni consecutivi di marcia si trovò 
lontano ventiquattro miglia soltanto dal campo di 
Aiiovisto. 1 1 

Quando il Germano vide Cesare tanto a lui 
vicino , gli mandò ad offerire quella conferenza 
che dianzi aveva ricusata. Cesare sempre attente 
a non dar motivo di poter esser ripreso nella sua 
condotta , non si mostrò punto difficile su que- 
sto articolo. Si convenne del giorno , che tu il 
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quinto principiando da quello in cui gli era stata 
fatta la proposizione. Durante qu esto tempo vi 
furono frequenti deputazioni da una parte, e dall* 
altra, per regolare tutte le circostanze, e le con- 
dizioni dell’ abboccamento ; ed A riovisto che sem- 
bra aver’ operato di mala fede in tutto questo 
affare , domandò che Cesare non conducesse se* 
co lui Infanteria , sotto il pretesto dittmercun* 
imboscata. Cesare vi accons enti ; ma siccome non 
aveva sufficiente Cavalleria Romana per far fron- 
te alla Germana, nè credeva sicuro per se l’af- 
fidare la sua vita , e la sua persona nelle mani 
della Cavalleria Gal licana , fece smontare i Ca- 
valieri Galli , e ordinò loro di dare i cavalli ai 
soldati della decima Legione , che era la sua fa- 
vorita : per la qual cosa uno di que’ soldati d>»~ 
se gentilmente ,, che Cesare faceva per essi più 
„ di quello che aveva promesso , mentre aven- 
„ do loro fatto sperare un servizio più nobt- 
,, le solamente .nella Fanteria , destinandoli al- 
„ la sua guardia , ora li sollevava al rango di 
Cavalieri « 

Eravi fra i due campi una pianura assai ht 
ga , in mezzo della quale ergevasi un’ emineuza 
di rgediocre larghezza. Verso questo sito avanz*- 
ronsi Cesare ed Ariovisto, accompagnati ambuli» 
da dieci amici , o Uifiziali di primo rango : lut- 
to il restante si tenne lontano dugento passi. La 
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conferenza si foce a cnvaMo, Cesare rappreseli» 
lò ad A rinvislo il benefizio , di cui egli stes- 
so . e«l il Sonalo lo avevano onorilo , riconoscen- 
dolo per Re amico , ed alleilo dell’ Impero s be- 
nefizio , clic ingrandì con luna I’ enfiai , sapen- 
do bene i Romani esalli.re la grazia elle neoorda* 
Vano. Ins stè poi fortemente sul'» stretta allean* 
ca , che da lungo tempo sussisteva fra gli Edui 
ed i. Romani , c coiicbiii.se , reiterando le stesse 
doni. mie clic aveva già fatte per bocca de’ suoi 
Deputati. 

Ai iovisto si difese con allergia. Giustificò il 
Suo ingresso nelle Gallio col dire, die non vi 
era venuto , se non ad istanza de’ Galli medesi- 
mi : ed i tiibuti , eh’ esigeva dagli Fdoi , era il 
g'us della guerra , che dà diritto ai vincitori d’itn- 
por leggi a’ vinti. Quanto poi all’ amicizia del po- 
polo Romano, ti«posc, di averla bramala per 
trarne onore e vantaggio , e .non perchè gli fos- 
se pregi od' ciaf- : elio se Sotto pieteslo di questa 
amicizia si pretendeva di fargli perdere i tribu- 
ni » che erano il fittilo delle sue vittorie, e i 
Suoi diritti sopra i popoli soggiogati colla forza 
delle armi , ti la i iuiinz'crebhc coti altrettanto 
piacere , cn quanto I* aveva ricercala. Raspi an- 
cora p ò olire , c sos'cnne , che tutta la Cnllia , 
toltane la Piovìncia Romana, era soggetta al suo 
dominio , e che mg' ustamente se gli veniva a 
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• turbare il possesso d* un paese , i! quale gli ap- 
parteneva. Pretese dunque , clic Osare dovesse 
uscire , e ritirar le sue truppe. Se voi non lo fa- 
/e, soggiunse « non occorre parlar più ili ami- 
cizia tra noi , e ila questo punto vi considero 
qual mio nemico. So di più, (he s' in giungo 
a darvi morte in battaglia , furò un gran pick- 
cere a molli illusili cittadini di /ionia. Se no 
cono spiegati meco con espressi , t he ho rico • 

VUli da. loro ; e fa morte vostra sarà per mo 
il prezzo della loro amici zia. Se all' opposto vi 
ritirate , c mi lasciate padrone delle Oallie , so- 
tto in grado di ri • atrpen sarei , e. qualunque guer* 
ra vogliale intraprendere , io m' impegno di 
terminarla smza thè vi costi nè fatica nb 
pericolo. 

Io considero come un fatto nss~i singolare quest* 
intelligenze mantenute dai Ciardi di fl< ma con 
Ariovisto contro di Cesare. Ma n qual’ eccesso 
non porta gli spirili la dissensione, e l'animo- N 

sita ! Per altro scorgcsì bene in questo discorso 
tutta la fierezza Germanica , a cui lispnsc Cesa- 
re con altrettanta tranquillità , quanto trasporto 
' aveva mostrato il ììe degli Svevi. Ma le pretesi 
dell* uno erano troppo diametralmente contrario 
• quelle dell* altro , onde potersi accorciare. Co- 
sare voleva dar la legge in tutto , cd Ariovisto 
non vide.» riceverla in veruna cosa. 


Digìtized by Google 


72 

La perfìdia de’ Germani ruppe la conferenza « 
perchè mentre Cesare ancora parlava , si avvi- 
cinarono all’ eminenza, e scagliarono pietre , e 
saette contro i Romani. Cesare abbandonò sul 
fatto stesso Ariovisto , e ritirossi in mezzo de* 
suoi vietando loro qualunque atto d’ ostilità , che 
potesse impegnare un combattimento , non già 
■perchè temesse dell’ esito , ina perchè voleva te- 
ner esente da qualunque taccia la sua condotta, 
e lasciare tutto il torto all’ inimico. Ritornato che 
fu nel suo campo , disseminò le proposizioni 
esorbitanti d’ Ariovisto , e 1’ arroganza , che ave- 
va avuta di proibire 1' aver mano nelle Gallte 
a’ Romani : cosa , che aggiunta alla mala fede ( 
con cui avevano turbato i Germani una confe- 
renza pacifica , irritò maggiormente i soldati di 
Cesare , ed ispirò loro un piò ardente desio di 
combattere. 

Due giorni dopo , Ariovisto mandò a doman- 
dare a Cesare un nuovo abboccamento , oppu- 
re , che deputasse alcuno , con cui potesse con- 
tinuare I’ intavolato trattato. Ma Cesare aveva 
avuto un esperimento bastevole , onde ricusò il 
progetto d 1 abboccarsi. Dall’altro canto spedire 
qualch' illustre Romano ad Ariovisto , era un 
esporre il suo Deputato ad un pericolo , e dar- 
lo in mano de' barbari. Non voleva però passa 
re in concetto d’ essere stato il primo , che aves- 
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»« rotto qualunque speranza dì pace. Gettò dun- 
que 1' occhio sopra C. Valerio Procillo Gallo di 
nascita ; ma il di lui padre era stato fatto cit- 
tadino Romano. Era questi un giovane di spiri * 
lo dolce , e che oltre a questo poteva conferire 
con Ariovisto senza interprete , posciaehè questo 
Principe , attesa la sua lunga dimora nelle Gal' 
lie , n’ aveva imparato il linguaggio : c poi , 
siccome questi non era un personaggio di prima 
sfera, una perfìdia esercitata verso di lui era in* 
fruttuosa. Diedegli per compagno uu tal M- Mez- 
zio , ch’era legato con Ariovisto d’ospitalità. L’ 
evento mostrò , che la cautela di Cesare era sa- 
via ; perchè furono appena giunti i suoi Deputa- 
ti nel campo de’ Germani , eh' Ariovisto doman- 
dò loro cosa venissero a fare , e se disegnasse- 
ro di fare le spie nella sua armata; e gli fece 
porre ambidue in ferri. 

La mattina seguente Ariovisto s’avanzò in di- 
stanza di sei mila passi dal campo Romano , e 
il giorno dopo passò due miglia aldi là, per le- 
vargli la comunicazione col paese , eh* aveva al- 
le spalle , cd impedirgli il ricevere viveri dagli 
Edui , e da Sequani . Cesare per ciuque giorni 
consecutivi presentò battaglia ai Germani : ma 
tenne sempre Ariovisto le sue truppe chiuse nel 
campo, e seguirono soltanto alcune scaiamucco 
tra la cavalleria. Questa era la truppa , in cui 
t Tomo XXXIll. 4 
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sì confidavano maggiormente i Germani , « eon 
ragione. La loro cavalleria era numerosa , ascen- 
dendo a sei mila cavalli , ben montata , ben eser- 
citata t e di più avvalorata da un soccorso, che 
pareva ben inteso. Ciascun Cavaliere aveva un 
pedone* scelto da lui , e destinato al suo servi- 
ciò. Questo corpo d’ infanteria leggiera accom- 
pagnava la cavalleria nell’ azione , e le serviva 
Come di retroguardia , che le agevolava il riti- 
ro. Se la battaglia diventava pericolosa , avanza- 
vansi questi fanti , ed entravano nella mischia » 
se qualche Cavaliere considerabilmente ferito ca- 
deva da cavallo, lo circondavano , per difender- 
lo , e per ristorarlo ; se bisognava far presto , 
o per avanzarsi , o per retrocedere , erano co- 
storo tante lesti e leggieri , che sostenendosi ai 
crini de’ cavalli , correvano velocemente com’cssi. 

Vedendo Cesare i Germani ostinati a non ac- 
cettare la battaglia , pensò dì dover assicurare i 
convogli. A tale oggetto scelse un sito proprio 
per formare un campo seicento passi al di là del 
campo nemico. Si portò poscia colà con tutta 
1’ armata divisa in tre corpi , due dei quali eb» 
bero ordine di star sotto le armi , mentre tene- 
va impiegato il terzo a formar le trincee. Arfo- 
visto inviò sedici mila uomini di fanteria , c tut- 
ta la cavalleria per impedire questo lavoi'o ; ma 
in vano : il campo fu fortificato , e Cesare aven- 


Digitized by Google 


7j 

doti lasciate due Legioni con parte degli ausi- 
liari , ricondusse le altre quattro Legioni all'ae* 
campamento principale. 

11 giorno appresso , Cesare fece uscir le sue 
truppe da ambidue i campi ,• e presentò" secon- 
do il Consuèto battaglia al nemico ; ma inùtil- 
mente anche questa volta. Ma quando egli si ri- 
tirò, Ariovisto fece assaltare il piccolo campo 
dei Romani. Molti furono i feriti da una parte 
e dall* altra , ma senz’ alcun vantaggio decisivo. 

Cesare rimaneva stordito , vedendo che que- 
sti fieri Germani non accettavano la pugna , che 
tante volte aveva loro offerta. Ne volle sapere 
il motivo , ed avendo interrogato alcuni prigie- 
nieri , rilevò , che la loro superstizione teneva 
In freno questa fiera ed indomita nazione. Certe 
femmine, sopposte Profetesse, davano loro de- 
gli oracoli , che ricevevano con rispetto ; e que- 
ste avevano loro dichiarato , che non potrebbe- 
ro vincere combattendo avanti la nuova luna. 

Pensò dunque con ragione , che questo super, 
sfizioso timore dei nemici fosse per lui un in- 
contro favorevole da non lasciarlo fuggire. Quin- 
di dopo aver lasciata nei suoi due campi una guar. 
dia sufficiente , si avanzò il giorno dopo con tut- 
te le sue milizie schierate in tre linee sino al 
campo dei Germani , come per dargli 1* assalto. 
Furono dunque obbligati ad uscirne, e si mise* 

4 * 
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glia dal campo della battaglia , nè si fermarono. 
Alcuni di essi , ma in piccol numero , passaro- 
no il nume a nuoto, ovvero, come Ariovisto , 
sopra piccioli battelli , che trovarono alla riva. 
Tutti gli altri furono tagliati a pezzi dalla ca- 
valleria dell* armata vincitrice. Due mogli d’Ario- 
visto perirono in questa fuga , e di due figli-e 
eh* aveva , l* una rimase uccisa , e 1’ altra pri- 
gioniera. 

Ebbe Cesare la soddisfazione di ricuperare i 
suoi due Deputati Mezzio , e Procillo. Se ne ral- 
legra egli stesso nei suoi commentari in una ma- 
niera , che fa molt* onore alla sua umanità , e al 
suo buon cuore , assicurando in termini precisi, 
che la sua g'oja provata nel salvar Procillo non 
fu minore in lui di quella della vittoria. Que- 
sto giovane Gallo aveva corso un estremo peri- 
colo. Tre volte erasi tratta la sorte, per decide- 
re se dovesse bruciarsi vivo nel campo , oppu- 
re se riservar si dovesse ad altro tempo; e pe* 
Ire volt» il dado favoievole gli aveva conserva- 
ta la vita,» 'V 

La vittoria di Cesare sopra Ariovisto sparse 
il terróre fra gli Svcvi , i quali , come s’ è detto, 
si erano avvicinati alle sponde del Reno. Riti- 
raronsi in disordine nel loro paese; e gli Dbj 
abitatori del paese, dove poi fu fabbricata Co- 
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Ionia , avendo dato loro alla coda , n* uccisero 
un gran numero., 

Cesare terminò in questa guisa in una sola 
campagna due gran guerre con tanta prestezza « 
eh’ entrò in quartieri d* inverno anche avanti la 
propria stagioue. Distribuì la sua armata nel pae- 
so de' Sequani , e ne lasciò il comando a Labie* 
no in sua assenza. Egli passò nella Gallia Cite- 
riore , volendo , die’ egli , far quivi la sua visi- 
ta , ed amministrai* la giustizia secondo 1* uso de* 
magistrati Romani. Ma però no,n era men'attento 
alle cose della città , e probabilmente in. questo 
tempo si trattò secolut , senza però molto frut- 
to , per oltenere il suo consenso al richiamo di 
Cicerone. • 


, & nr. 

Seconda .campagna di Cesare nella Gallie. Con- 
federazione dei Belgi contro i Romani . Ce- 
sare si porta , al suo- esercito , e giunge sul- 
le frontiere dei Belgi. Quei dà Reme- se gli 
sottomettono , e l' informano delle forze del- 
la lega r calcolale a più di trecentomila sol- 
dati. Cesare va ad accamparsi di là dal fu- 
mé d' Aisne. Diverse intraprese de' Belgi 
senza successo \ Si separano e si ritirano 
tutti nel loro paese. Cesare gV inseguisce , 
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. e n' uccide un gran numero. Riduce in. suo 
potere quei di Soissons , di Beauvais , e d' 
Amiens. Fierezza dei Nervj. Dispongonsi a 
ben ricevere l' armata Romana. Sanguinosa 
battaglia , in cui i Romani dopo aver pas- 
sato un gran pericolo , rimangono finalmen- 
te vincitori. Cesare attacca gli Aduatici , 
che dispongonsi a difendere la loro città ca- 
pitale. Sorpresa degli Aduatici alla vista 
delle macchine Romane. Loro superchierits 
seguita da un pessimo successo. Costiera 
marittima della Celtica sottomessa da P. 
Crasso. Ambasciate delle nazioni Germa- 
niche a Cesare. Festa ordinata per quia -» 
dici giorni in Roma a motivo delle vitto- 
rie di Cesare. Galba Luogotenente di Ce- 
sare fa la guerra nell * inverno con alcuni 
popoli dell' Alpi. 

Air. di b, 695 . S av. c. c. 57 . 

I ». CORN. LENTVLO SPltfTHEE. 

Q. CEC1L10 METELLO NEPOTE 

X popoli della Gallia propriamente detta , ossia 
i Celti , sembravano sottomessi almeno per la 
maggior parte e disposti a pollare il giogo de* 
Romani. Ma non era già così de* Belgi , che sino 
a quel tempo non avevano lasciato pregiudicare 
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alla lor liberili. Germani per lo più d’ origine, 
tulli fieri , bellicosi , avvezzi alle fatiche , ed at 
pericoli. Il loro valore natio non era stato am- 
mollito dalle delizie da essi non conosciute. Soli 
fia tutti gli abitanti della Galli* avevano pre- 
servata la loro patria dall’ inondazione de' Cim- 
bri , e de* Teutoni ; e questa gloria accresceva il 
loro coraggio , e faceva che si considerassero co- 
me invincibili. Le vittorie di Cesare sopra gli 
lilvezt , e sopra Ariovisto non gli spaventarono 
punto , ma fecero loro conoscere la necessità di 
liunire le loro forze per opporsi a questo terri- 
bile nemico. Animati di più dalle istigazioni se- 
creto di molti fra i Celli , che solfi ivano con ini. 
pazienza il dominio Romano , ma che non osa- 
vano dichiararsi scopertamente, durante l’inver- 
no si misero a formare fra se stessi una lega , 
per avere alla primavera un’ armata capace di 
rivendicare la libertà della Gallia. 

Queste nuove verniero recale a Cesare mentre 
era ancora nella Gallia Citeriore. Arruolò imman- 
tinente due Legioni , che spedì di là dalle Alpi 
sotto la condotta di Q. Pedio. Egli subito elio v* 
ebbe foraggio per le campagne , si restituì all’ 
armata ; cd assicuralo in persona della verità dei 
fatti , si mise in marcia dopo dodici giorni , e in 
altri quiudici arrivò sulle frontiere de' Bel&i. 
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Quivi presentatomi a lui gli Ambasciatori di 
Rems per dichiarargli , che la loro nazione era 
pienamente disposta ad 'ubbidire agli ordini de* 
Romani. Ch* essi erano i soli fra’ Belgi , che non 
avean voluto entrar nella lega, nè prender le ar- 
mi : ma che il furor della guerra s’ era talmen- 
te impossessato di tutti gli spiriti , che non avea- 
no potuto svolgere nemmeno quei di Soissons t 
quantunque loro alleati ; loro fratelli , governati 
colle stesse leggi , e dagli stessi magistrati. Aven- 
do Cesare domandato loro quali fossero le forze 
de’ confederati , gli dissero, che i Bellovachi (1) 
erano il popolo più numeroso , e potente di tut- 
ti gli altri ; che potevano metter in armi cento- 
mila uomini , e che ne avevano promessi sessan- 
ta mila. Che la porzione che dovevano dare quel- 
li di Soissons , era di cinquantamila uomini , e 
che il loro Re Galba , eh’ era tenuto in concetto 
di uomo giusto c prudente t aveva il comando ge- 
nerale di tutta la guerra. Gli nominarono anco- 
ra parecchi aliti popoli , che occupavano il pae- 
se fino al Reno , i principali de’ quali sono (2) 

V * . ♦ 

, (1) Quei di Beauvais. 

(2) I IVervj occupavano il paese tra VEscot , 
e la Sambra. Si attribuiscono loro per cilth 
principali Cambrai , Valenciennes , e Tournai » 

4 ** 
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i Nervj e gli Addatici (1). Alcuni Germani di qufc 
dal Beno erano parimente entrati nella lega t e 
il numero di tutte queste truppe insieme unite 
accendeva a più di trecentomila combattenti. Non 
si resterà tanto sorpreso da questo numero , che 
sembra prodigioso , quando ci tomi in memoria t 
che allora ogni cittadino era soldato , e che nè 
le lettere, nè le arti esentavano alcuno, eccet- 
tuatone i Druidi , dalle funzioni militari. 

Cesare contento oltre modo dell' obbedienza e 
della, sommissione di que 1 di Rems , prese nien- 
tedimeno la precauzione di esigere da essi degli 
ostaggi. Nell’ istesso- tempo pensò di fare una di- 
versione , a fine di non. essere obbligato a com- 
battere tutto ad- una volta contro una cosi gran 
moltitudine di Belgi ; e a tal* oggetto indusse Di- 
viziaco a persuadere agli Edui di entrare arma- 
ti sulle terre de* Bellovachi , servendosi in tal. 
modo d'una parte de*Galli per soggiogare 1’ altra. 

Di lè a poco seppe , che 1’ armata de 1 Belgi 
si avanzava a gran giornate , e si andava avvi- 
cinando a lui. Passò »1 fiume Alene , per andare 
egli stesso incontro a loro , e si accampò van- 
taggiosamente sopra una collina , appoggiando uno 

(1) Popoli che abitavano sulla Mosa , nel- 
le vicinante di Namur % secondo l' opinione di 
moli* geografo 
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de* suoi Iati alla destra riva del fiume. In que- 
sta posizione egli si assicurava la schiena , e si 
.rendeva facile la via di trarre le provisioni , e 
le vettovaglie dai Remesi , e dagli altri popoli al- 
leati. Eravi su questo fiume un ponte in qual- 
che distanza dal campo. Cesare collocò alla testa 
di questo ponte un buon corpo di guardia , e 
fece costruire dall* altra parte un Forte , dova la., 
sciò Q. Titurio Sabino , Luogotenente generale , 
con sei Coorti. 

I Belgi trovando sul loro cammino la città 
di Bibraz (1) «he era otto miglia lontana dal cam- 
po di Cesare , e che apparteneva a quelli di Rems, 
vollero insultarla. Ma un soccorso speditovi da 
Cesare li costrinse a lasciar questa impresa , e 
vennero a prender posto due miglia lontauo dal 
Romani. 11 loro campo occupava più di otto mi- 
glia in larghezza. 

Al loro avvicinamento , Cesare aggiunse nuo- 
vi trincieramenti al suo campo , risoluto di tem- 
poreggiare . e di provar prima 1’ inimico con 
qualche scaramuccia. Avendo avuto queste un 
buon suecesso , stimò di poter azzardare un’azion 

(t) Questo è oggidì un pìccolo luogo che 
conserva ancora manifesti vestigi dell ’ antico 
suo nome. Si chiama Bievre tra Pont ' a Vere* 
e I.aon. , 
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generale. Lasciò adunque alla guardia del camper 
le due Legioni , che aveva levate di fresco , ed 
usci coll’ altre sei , senza però voler perdere il 
vantaggio del terreno , e senza abbandonare la 
collina , sulla quale era accampalo. I Belgi si 
misero ancor* essi in ordine di battaglia alla te- 
sta del loro campo. Ma fra le due armate v’era 
una palude , che nò gli uni nè gli altri voleva* 
no passare a vista dell* inimico. Onde altro noni 
vi fu che un combattimento di cavalleria , nel 
quale i Romani ebbero qualche vantaggio , dopo 
di che Cesare ritirò le sue truppe nel campo. 

I Belgi si avvidero , che non potevano im- 
prender cosa veruna contro Cesare. Quindi for- 
marono il disegno di passare il fiume a guado , 
e di andare dall'altra parte ad attaccare il For- 
te , dove comandava Titurio , prenderlo , se fos- 
se possibile , o rompere il ponte. Cesare pronta- 
mente avvisato dal suo Luogotenente, parte con 
tutta la sua cavalleria , colle sue truppe armate 
alla leggiera , co' suoi Frombolieri , passa il pon- 
te ,/ ed arriva all’ altra sponda , mentre gl* ini- 
mici erano imbarazzati nel passaggio del fiume. 
Egli pertanto fece loro costare assai caro questo 
attentato ; e per quanti sforzi di valore facessero 
fino a servirsi de’ cadaveri de’loro compagni co- 
me di ponti per arrivare all’ altra riva , ne uc- 
cise molli { e costrinse il rimanente a ritirarsi. 
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I Belgi s’ infastidirono , vedendo che nessun* 
cosa gli riusciva : oltre a questo i viveri comin- 
davano a mancare: e finalmente i Bellovachi in- 
tesero , che un'armata di Cdui , comandata da 
Diviziaco , era entrata sulle loro terre. Si tenne 
consiglio : ed avendo i Bellovachi dichiarato , 
eh’ erano risoluti di voler andare a difendere il 
loro paese , il suo esempio si trasse dietro tutti 
gli aliri. Fu stabilito, che 1’ armata si separe- 
rebbe ; che ciascun popolo si ritirerebbe sulle 
sue terre ; e che tosto che un cantone fosse as- 
salito , tutti gli altri si raccoglierebbero insieme 
per marciare in soccorso di quelli che fossero in 
pericolo. 

Questa risoluzione , mal consigliata in se stes- 
sa , era anche difficilissima ad eseguirsi. Si trat- 
tava di fare una ritirata a vista dell’ inimico : il 
che è sempre molto pericoloso , come infatti lo 
provarono i Belgi , tanto più che non osservava- 
no alcun'ordine, procurando ciascuno di andare 
innanzi agli altri , per 1’ estrema fretta che ave- 
vano di giungere nel loro paese ; di modo che la 
loro partenza rassomigliava ad una fuga. Usciro- 
no del loro campo alla quarta ora della notte , 
« Cesare ne fu tosto avvisato. Nulladimeno non 
fece in quell’ istante alcun movimento , temendo 
di qualche imboscata. Ma allo spuntar del gior- 
no , sui nuovi avvisi che ricevè , e che V accer^ 
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lavano pienamente , che gl 1 inimici si ritiravano, 
distaccò tutta la sua cavalleria , e indi tre Legio- 
ni sotto il comando di Labieno , per metterai ad 
inseguire i Belgi. I Romani ne uccisero un gran- 
dissimo numero , e senza alcun pericolo v poiché 
non v* erano se non quelli che venivano attacca* 
ti, che si difendessero. Gli altri, che si trova- 
vano alla testa , invece dj sostenere i loro com* 
patriotti, veggendosi lontani dal pericolo , non 
pensavano che ad allontanarsi anoora di più gua- 
dagnando paese. Quindi il macello fu grandissi- 
mo fin che durò il giorno. Verso la sera Labie- 
no e la cavalleria Romana ritornarono al campo, 
secondo gli ordini di Cesare. 

Questo Generale sempre attivo , non mancò 
di approfittarsi dell’ errore , che avevano com- 
messo i nemici dividendo le loro forze : si mise 
in marcia subito il giorno dopo per entrare nel 
Soissonese , ed usò tanta diligenza , che arrivò 
avanti alla capitale prima ancora delle truppe del 
paese , che avevano lasciata 1’ annata de* Belgi. 
Quelli di Soissons si sottomisero, e furono disar. 
mali. Beauvais ed Amiens seguirono lo stesso 
esempio , ed ebbero la stessa sorte. 

I Nervj non furono così docili. Non che es- 
sere disposti ad arrendersi , tacciavano di viltà 
quelli che avevano fatto una si turpe azione , e 
indegna , secondo loro , della gloria e del nome 
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de* Belgi. Fieri ed intrattabili non avevano in» 
clinazione e gusto che per le armi , ed avevano 
anzi la cura di allontanare tutto quello che po- 
tesse introdur fra loro la cognizione e 1’ amore 
delle delizie. Per questo non comportavano , che 
i mercanti entrassero nel loro paese , nè che vi 
si portasse vino , consideralo da essi a ragione 
come capace colla sua dolcezza di ammollire il 
coraggio , e d’ infievolire la loro virtù. Non ci 
maraviglieremo dopo questo , che la servitù pa- 
resse loro il colmo dell' ignominia. Ispirarono 
questi sentimenti agli Arlesi , e agli abitanti del 
Verraandois , loro vicini ; e questi tre popoli in- 
sieme uniti si preparai ono a ben ricevere 1’ ar- 
mala Romana. Ebbero 1' attenzione di mettere in 
sicuro i loro vecchi , e i loro fanciulli , facen- 
doli ritirare in un luogo , dove un' armata non 
poteva penetrare a cagione delle paludi che lo 
cingevano. 

Quando Cesare giunse a loro , li trovò dietro 
la Sambra , che poteva in quel sito avere tre pie- 
di di profonditi , e eh' era cinta da due colli- 
ne a destra e a sinistra. L' armata da' Nervj • 
de* loro alleati non poteva esser veduta , perchè 
era tutta dentro un bosco assai folto sulla cima 
della collina al lato destro del fiume. Yedevansi 
solamente alcune guardie avanzate di cavalleria 
al piede della collina , eh* era nudo e «coperto* 
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La cavalleria Romana , che marciava alla festa, 
avendo veduto questo piccolo corpo di nemici « 
passa il fiume , e lo mette in fuga : ma siccome 
ella si fermava all' ingresso del bosco , così que- 
ste medesime truppe ritornando all' attacco , e 
poi ritirandosi , fecero durare il combattimento 
moltissimo tempo. In questo tempo sei Legioni Ro* 
mane giunsero alla sommità della collina a si- 
nistra della Sambra , e cominciarono ad eriger- 
si un campo. 

I Nervj erano stati avvisati da alcuni diser- 
tori , che nella marcia ogni Legione era seguita 
dai suoi bagagli , cosicché dalla prima all' ul- 
tima vi era un grandissimo intervallo , e che per- 
ciò potevasi agevolmente rompere una o due Le- 
gioni , prima che le altre potessero venire in soc- 
corso. Ma Cesare , quando fu vicino all’inimico, 
aveva cangiato quest'ordine. Sci Legioni marcia- 
vano in fila t c poi tutti i bagagli dell’ arma- 
ta , e la marcia era chiusa dalle due Legioni 
ultimamente levate. Quando i Nervj videro ar- 
rivare i primi bagagli , couchiusero esser questo 
il momento di attaccare. Escono dal bosco in or- 
dine , rovesciano la cavalleria Romana , passano 
il fiume, salgono la collina , dove le sci Legio- 
ni erano impiegate nel fortificare il campo ; ed 
eseguirono tutto questo con tale ardore , e con 
lai furia , che misero in un' estrema confusione 
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« disordine i Romani. Cesare confessa , che noo 
potè trovare il tempo di dare tutti gli ordini , nè 
fare tutte le disposizioni necessarie per una bat? 
taglia. Due cose supplirono a questa mancanza. 
L' una era 1* abilità e il grand* esercizio de'suoi 
soldati , che sapevano da se medesimi quello che 
doveva farsi , senza aver bisogno d’essere istruì, 
ti a puntino , quando il tempo pressava : 1’ al- 
tra fu la precauzione che aveva presa di ordina* 
re ai suoi Luogotenenti generali , che restassero 
ciascuno alla testa della loro Legione, infino a 
tanto che i lavori del campo fossero intieratnen- 
te finiti. Quindi ogni Legione aveva il suocomau* 
dante , che ne regolava i movimenti , senza aspet- 
tare gli ordini , che la circostanza non pcrtnct * 
teva di prendere dal Generale. I soldati , e gli 
uffiziali non ebbero tempo nemmeno di mettersi 
i loro elmi , nè di cavare da* loro scudi le pel- 
li di cui si ricoprivano quando marciavano. Si 
schierarono da se stessi sotto le prime insegne 
che videro , per timore di perder tempo cerca», 
do ogni uno la sua. Cesare si trovò vicino alla 
decima Legione. Ti accorse , c dopo aver dato il 
segno della battaglia, e poste le cose in buon 
punto , si portò in un' altra parte dove s’era già 
attaccata la mischia. 11 caso presiedè a diverse 
disposizioni più che la prudenza e gli ordini del 
Generale, Seguirono ire battaglie diali ole e 
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parate una dall* altra : due- Legioni si trovarono 
a fronte degli Artesi , che disfecero , e rispin- 
sero prima di là dal fiume : indi avendolo pas- 
sato ancor' esse , ricominciarono un nuovo com-' 
battimento , nel quale i nemici avevano il van- 
taggio del sito : ma furono nondimeno messi in 
fuga , per modo che esse penetrarono fino al lo- 
ro campo, e se ne impadronirono. Due altre Le- 
gioni rispinsero quelli del Vermaudois , ma non 
li ruppero intieramente , e si batterono sullo 
sponde del finme. 

li campo dei Romani restava pertanto quasi 
senza difesa , poiché non erano in esso rimaste 
altre truppe che due Legioni. I Nervj si scaglia- 
no sopra di esse , e tentano di coglierle in mez- 
zo. Quivi fu lo sforzo maggiore del combattimen- 
to. Le due Legioni si batterono valorosamente : 
ma essendo il lor numero troppo ineguale , era- 
no oltre modo strette e. incalzate. La cavallerie 
Romana , ch’era stata da principio messa in rot- 
ta dal primo urto dei nemici , tornando al cam- 
po , e trovandovi i Nervj, prese un’altra volta 
la fuga. I servi dell’ armata , che avevano ve- 
duti gli Artesi rispinti o vinti, uscirono per an- 
dare a depredare : ma restarono oltre modo sor- 
presi vedendosi gl* inimici dietro alle spalle , e 
si misero aneli* essi a fuggire a tutta possa. Nell’ 
istesso tempo udivansi le grida di coloro che ar- 
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rivavano coi bagagli. Il tumulto e Io spavento 
era sì grande, che alcuni squadroni di caval- 
leria di quelli di Treveri , che servivano come 
ausiliari dei Romani , si lasciarono sopraffare dal 
terrore, malgrado il valore, di cui si gloriava 
la loro nazione fra tutte le nazioni Galliche , e 
corsero fino nel loro paese, recandovi la novel- 
la della sconfìtta dell’ armata di Cesare. 

Nel punto del maggior pericolo , arriva Ce- 
sare. Trova la duodecima Legione tutta serrata t 
e ristretta in un gruppo » e quasi in uno stato 
di disperazione. Tutti i capitani d’ una delle Coor- 
ti , di cui era composta , erano stati uccisi : quei* 
li delle altre Coorti erano per la maggior parte 
o uccisi o feriti ; e particolarmente il primo ca- 
pitano della Legione P. Sestio , uomo valorosi** 
simo , era dalle sue ferite ridotto a segno di non 
poter quasi più reggersi. 1 soldati combattevano 
fiaccamente , badando più ad evitare i colpi degl* 
inimici , che a ferire. Cesare strappa di mano a 
un soldato di fanteria lo scudo , e corre a met- 
tersi alla testa della Legione. Egli chiama i ca- 
pitani per nome , esorta i soldati , e fa loro co- 
raggio ad avanzare contro il nemico , e ad al- 
largare un poco più le loro file , a fine di po- 
ter più comodamente servirsi delle loro spade» 
La vista del Generale rianima il loro smarrito e 
languente coraggio : e ciascuno cerca di meritar 
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le sue lodi con qualche bella azione fatta «otto 
i suoi occhi. 

La settima Legione non era lontane. Cesare 
le fece dar’ ordine che si avvicinasse a poco a 
poco alla duodecima , e si schierasse sopra un 
istessa linea , a fine di presentare una fronte più 
larga - t ed impedire in tal modo ai nemici di 
circondarla. 

Le due Legioni , che si credevano già perdu- 
te , cominciarono allora a respirare. Ma quello 
che raddoppiò la loro fiducia , fu 1* arrivo delle 
due Legioni , che venivano dietro ai bagagli. Nel» 
lo stesso tempo Labieuo , che aveva preso il 
campo dei nemici , vedendo dalla sommità del- 
la collina quello che accadeva nel campo dei Ro- 
mani | staccò la decima Legione , e volò in soc- 
corso del suo Generale. Questo riuforzo finì di 
restituire il coraggio ai soldati della duodecima, 
e della settima Legione : e Cesare ne vide mol- 
ti , i quali essendo coricati per terra ; oppressi 
dalla stanchezza e dalle ferite , si alzavano , e 
«i sostenevano sopra dei loro scudi per ricomin- 
ciare a combattere. Per ultimo la cavalleria Ro- 
mana , volendo cancellare 1' ignominia della sua 
fuga , era riiornata all' attacco , ed assaliva per 
ogni parte i nemici. 

Convenne allora che soccombessero sotto tau- 
li sforzi insieme uniti , ma fecero prodigi di va- 
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lore. Cesare attesta che dopo che quelli della 
prime file erano stati «ccisi , gli altri non sola- 
mente stavano fermi , ma avanzavano , e combat- 
tevano sui corpi dei loro compagni. Ed essendo 
il numero dei morti cresciuto tanto , che se ne 
faceva dei cumuli , vi salivano sopra , e di Ih 
come da un* eminenza , lanciavano e i loro pro- 
pri dardi e i giavellotti dei Romani , di cui ave- 
vano potuto impadronirsi. 

In un così ostinato combattimento tutta la 

nazione fu sterminata , di maniera che i loro vec- 

e \ 

chi e le loro donne mandando ad implorare la 
clemenza di Cesare , gli esposero , per muover- 
lo a pietà , che di seicento Senatori non ne re- 
stavan loro che tre soli , e di sessanta mila uo- 
mini alti a portar le armi* n’ erano rimasti ap- 
pena cinquecento. Cesare ebbe compassione de- 
gl* infelici avanzi di questa brava nazione : gli 
prese sotto la sua protezione , e vietò espressa- 
mente a tutti i loro vicini di fare ad essi alcun 
male. Ne aveva già egli fatto loro abbastanza. 

Un cosi terribile esempio non potè determi- 
nare gli Aduatici a sottomettersi volontariamen- 
te alla legge del vincitore. Questa nazione era un 
resto di Cimbri , i quali avanzandosi verso il 
mezzogiorno , lasciarono i loro grossi bagagli di 
qua dalla sinistra parte del Reno con sei mila 
di l*»rp per custodirli. Dopo che i Cimbri , e i 
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Teutoni furono sconfitti ed snelle distratti da 

Mario , questi sei mila uomini si sostennero eoi 
loro valore in mezzo ai popoli vicini , e li as- 
salivano : ed anzi bisogna eh* eglino si fossero di- 
latati con delle conquiste , e che avessero secolo- 
ro incorporati i popoli vinti , poiché al tempo 
di cui parliamo , vale a dire di 44. anni dopo 
la vittoria di Mario , gli Aduatici si trovarono 
in grado di somministrare per tangente alla le- 
ga dei Belgi diciannove mila combattenti. Quan- 
do seppero , che i Nervj erano attaccati , si po- 
sero in marcia per venire in loro soccorso. Ma 
essendo seguiti i combattimenti avanti il loro 
arrivo , tornarono precipitosamente nel loro pae- 
se ; ed abbandonati tutti i piccoli forti , e tut- 
te le borgate che avevano , si rinchiusero nella 
loro città principale , che alcuni credono esser 
Namur. Questa città era ben fortificata ; e però 
si apparecchiarono a far quivi una vigorosa di- 
fesa. 

Quando l’ armata Romana giunse davanti al- 
la piazza , fecero da prima alcune sortite. Ma 
di là a poco una buona Iiuea di coatravallazio- 
ne di dodici piedi di profondità t e di quindi- 
ci miglia di circuito , e fortificata da per tutto 
con ridotti t tolse loro il modo di farne. Nell' 
istesso tempo fabbrfeavansi le gallerie per fare 
gli approcci , e Cesare fece costruire anche una 
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torre. Gli Aduatici vedendo dalle loro muragli# 
lavorar questa torre in una gran distanza , si fa- 
cevano beffe de* Romani : domandavano loro con 
insulto qual uso intendessero di fare contro d’es- 
si d' una macchina tanto lontana ; o se piccoli 
nomini com’erano essi (imperciocché, dice Ce- 
sare , i Galli che sono tutti grandi , dispregia- 
no grandemente la nostra piccola statura ) avran- 
no braccia e forze sufficienti per collocare Sulle 
muraglie della città una torre d* un cosi enor- 
me peso. Ma quando videro la torre muoversi 
ed approssimarsi a loro, questo nuovo e singo- 
lare spettacolo gli atterri per si fatto modo , che 
spedirono incontinente Deputati a Cesare , i qua- 
li gli dissero : „ che non potevano dubitare , che 
gli Dei non combattessero per i Romani , men- 
tre vedevano far avanzare con tanta facilità e 
prontezza macchine così alte e pesanti ; che per- 
ciò si rendevano a lui, e rimettevano la loro 
sorte nelle sue mani; ma che se voleva usare la 
sua solita clemenza , e conservare la nazione de- 
gli Aduatici , lo pregavano instantemente di non 
disarmarli, poiché avevano bisogno delle loro 
armi per difendersi contro i loro vicini , che tut- 
ti portavano invidia al doro valore ; che amava- 
no meglio esser distrutti, se bisognasse , da’Ro- 
mani , che soffrire ogni sorta di oltraggi e di 
supplizi da coloro , di cui avevano diritto di con- 
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■iterarsi come padroni. „ Cesare promise loro 
la vita e la libertà , ,se si arrendevano prima 
«lie 1' Ariete avesse colpite le lor% muraglie. 
Ma fu inesorabile sull* articolo delle armi ; lo 
quali volle ad ogni costo che gli fossero cedu- 
te, offerendo loro unicamente la salvaguardia che 
aveva accordata a’ Nervj. 

1 Deputati rientrarono nella città , e tornaro- 
no dipoi ad assicurar Cesare della sommissione 
degli abitanti. In fatti gettarono nel fosso una 
quantità sì grande d'armi, clic il mucchio creb- 
be fino all'altezza delle loro mura. Aprirono nel- 
lo stesso tempo le loro porte , e ricevettero i Ro- 
mani. Verso la sera Cesare non diffidando di 
essi , permise loro di chiudere le. loro porte , e 
fece uscire le sue truppe dalla città , per dubbio 
che non oltraggiassero ed offendessero gli abitan- 
ti. Ma avevano operato di mala fede m . si erano 
ritenuti un terzo delle loro armi , ed avendo an- 
che fabbricate delle altre grossolanamente e in 
fretta , uscirono verso la mezza notte , e venne- 
ro ad attaccare i trincieramenti di Cesare nel si- 
to dove credevano di poter più agevolmente sca- 
lare. Speravano di sorprendere i Romani , ma s* 
ingannarono. Vi era stabilito un così buon ordi- 
ne nel campo di Cesare , che in uu istante , da- 
ti i segni col fuoco di ridotto in ridotto , i Ro- 
rmni si trovarono in grado di far difesa, lì com- 
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battimento fa asprissimo. Gli Aduatici diedero 
l’assalto con uà incredibile coraggio , acceso «d 
animato dalla disperazione. In ultimo dopo aver 
perduto quattro mila de’ suoi , furono rispinti 
nella loro città , di cui Cesare il giorno appres- 
so fece gettar a terra le porte , senza trovare al 
cuna resistenza. Furono venduti gli uomini e il 
bottino. Il numero de’ prigionieri fatti schiavi 
ascese a cinquantatre mila teste. 

Mentre Cesare guerreggiava in persona con- 
tro i Belgi , il giovane Crasso eoo una Legione 
sottomise tutta la costa marittima dall’ imbocca- 
tura della Senna , fino a quella della Loira. 

La fama di queste imprese giunse sino di là 
dal Reno , e molte nazioni Germaniche spediro- 
no Ambasciatori per notificare a Cesare la (loro 
sommissione. Ma siccome voleva passar pronta- 
mente in Italia , non potè sul fatto dar loro udien- 
za , e rimise 1’ affare alla vegnente primavera. 
Pigliò unicamente il tempo necessario per distri- 
buire le sue truppe in quartieri d’inverno nel 
Chartrain , nell’Angiou , e nella Turena: e fatto 
questo , se n* andò secondo il suo solilo nella 
Gallia Citeriore. 

A Roma la nuova delle sue vittorie fu rice- 
vuta con tanto applauso , che si ordinarono ren- 
dimenti di grazie agli Dei , la cui solennità du- 
'rò quindici giorni , numero eh’ eccedeva quello. 
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ch'era stato accordato a tutti gli altri Generali 
avanti di lui, ed anche *a Pompeo. Se Pompeo 
ne fu geloso , almeno non Io dimostrò. Ma era 
in lui una grande imprudenza 1’ avvezzar Cesare 
ad una maggioranza , da cui sarebbe stalo assai 
difficile il farlo discendere. 

Cesare partendo per P Italia , aveva ordinato 
a Servio Galba , uno de' suoi Luogotenenti gene- 
rali , di andare colla duodecima Legione nel pae- 
se de' Knntuati (t) , de* Sedimi , e de’Veragri , 
per assicurare la libertà del passaggio delle Al- 
pi , che i mercanti erano spesso obbligati a com- 
perare con mollo denaro , c con gran pericolo. 
Galba trovò da principio poca difficoltà nell’cse- 
guir quest' ordine. Alcuni leggieri combattimen- 
ti seguili nella presa di alcune castella , basta- 
rono per ridurre questi popoli a .dar’ ostaggi , 
e a sottomettersi. Pensò adunque di poter pren- 
dere con sicurezza i suoi quartieri d’ inverno io 
un paese , del quale era padrone ; ed avendo la- 
sciate due Coorti sulle terre de’ Nantuati , ven- 
ne con le altre otto a fermarsi ad (2) Octodu- 
tb , borgata da’ Veragri , chela Diansa divide in 
due. Lasciò una delle due parli a' nazionali del 
paese , e cominciò a trincerarsi nell’ altra. 

(1) dito e basso Vaìlais. 

(2) Mar tigni. 
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Le sue opere non erano ancora ben finite t 
quando intese che tutto il paese era sollevato , • 
che sarebbe fiappoco assalito da una numerosa 
truppa di Montanari. Tenne consiglio , ed il pe- 
ricolo fu da alcuni giudicato sì urgente , ch’era- 
no di parere che si dovesse pensare soltanto ad 
una pronta ritirata , lasciando i bagagli in pote- 
re dell’inimico. La maggior parie però credè di 
non doversi ricorrere a questo estremo partito f 
che nell’ ultima necessità, e che perciò bisogna- 
va incominciare dal difendere le loro trincee. 

Ebbero appena tempo di fare i necessari pro- 
paramenti : tanto erano vicini gl’ inimici. Trenta 
mila Montanari vengono ad assalire otto Coorti, 
che non potevano fare più che qualtromila uomi- 
ni. In un numero tanto disuguale , gli assalitori 
avevano il vantaggio di mandar sempre truppa 
fresche , laddove dal canto de’ Romani non so- 
lamente quelli eh' erano- stanchi , ma nemmeno 
i feriti potevano prendere un necessario riposo , 
perchè mancava loro gente per supplire. 

Il combattimento era durato sei ore ; e i Gal- 
li cominciavano g'à a rompere le palizzate, e a 
riempiere i fossi. lu questa estremità P. Sesliu , 
quel bravo capitano , di cui abbiain favellato nel- 
la battaglia contro i Nervj , e Tribuno de* Sol- 
dati , eccellente uffiziolo , cognominato C. Vola- 
seno « vengono a trovar Gaìba , e gli rappresen- 
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tano non esser possibile di difendere le loro linee , 
se non fanno una vigorosa sortita , che possa met- 
tere in confusione e in iscompiglio i nemici. Que- 
sto consiglio è approvato. Galba comanda a' sol- 
dati che prendano qualche momento di riposo , 
contentandosi di riparare i colpi senza fare alcu- 
no sforzo: indi al segno dato escono nello stes- 
so tempo per tutte le porte , e fanno un così 
aspro assalto , che i Montanari , che non se lo 
aspettavano , furono messi affatto in disordine. 
Non poterono in alcun modo rimettersi , e furo- 
no costretti a darsi alla fuga , lasciando dieci mi- 
la inerti sul campo. 

Galba non giudicò tuttavia a proposito di 
«sporsi ad un secondo attacco. Bruciò tutti gli 
edilìzi della borgata di Octodura , passò nel pae- 
se de’ Nantuati per ivi ripigliare le sue due Coop- 
ti , e veune a finire i suoi quartieri d’ inverno 
uella Provincia Roman». \ 

§. IV. 

Segreto motivo del viaggio di Cesare durante 
il verno . Tolomeo Aulete scacciato dali'Egit - 
to. Teofane amico di Pompeo , caduto in 
sospetto di aver indotto il Re d'Egitto a ri- 
tirarsi. Salutevole avviso dato inutilmente da 
Catone ad Aulete. Aulete viene a Roma. Be- 
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renice sua figliuola è messa sul trono da- 
gli Alessandrini , e sposa prima Seleuco Ci - 
biosaltete , indi Archelao. Ambasciatori de- 
gli Alessandrini a Roma , assassinati , o cor- 
rotti , o intimoriti da Tolomeo. V impiego 
di rimetter sul trono il Re d' Egitto dato 
a Spinther dal Senato , ma desiderato da 
Pompeo Preteso oracolo della Sibilla , che 
vieta di entrare con un'armata in Egitto. 
Pratiche e maneggi di Pompeo per farsi da- 
re la commissione di ristabilire Aulete. L'af- 
fare resta sospeso. Cicerone aveva fatto in 
questo un bel personaggio. Clodio Edile ac- 
cusa Milone dinanzi al popolo. Pompeo ar- 
ringando in favor dì i/i/one è insultato da 
Clodio. Risposta degli Aruspici applicata da 
Clodio a Cicerone , e rivolta da Cicerone 
contro Clodio. Cicerone leva dal Campido- 
glio le Tavole delle leggi di Clodio. Raf- 
freddamento per questo fatto Ira Cicerone 
c Catone. Singolare situazione di Pompeo 
esposto all' odio di tutti i parliti. Era odia- 
to dalla plebe -. oggetto di gelosia per gli 
telanti Repubblicani -, è in diffidenza contro 
Crasso e contro Cesare. Tratti arditi di Ci- 
cerone contro Cesare. Inquietudini di Ce- 
sare , Pompeo , e Crasso. Loro conferenza. 
Corte numerosa di Cesare a Lucca. Cesare 
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si lagna con Pompeo di Cicerone. Rimpro- 
veri fatti a Cicerone da Pompeo. Cicerone 
si risolve a sostenere gl' interessi di Cesa • 
re. Fa l % Apologia del suo cambiamento. 
Quali fossero i suoi veri sentimenti. Cice- 
rone arringa in Senato per lasciare a Ce» 
sare il governo delle due Gallie. Pisone ri- 
chiamato da Macedonia. Gabinio resta in 
Siria. Cicerone s ' occupa molto nel trattar 
cause. Ordinazioni di Pompeo e di Cras- 
so per ottenere il consolalo. Tre Tribuni 
tP accordo con Pompeo , impediscono V ele- 
zione de' Magistrati. Inutili sforzi del Con- 
sole Marcellino e del Senato per vincere 
V ostinazione de' Tribuni. Clodio insulta il 
Senato. Il Console vuol' impedire a Pompeo 
e a Crasso di spiegarsi. Loro risposte. Co- 
sternazione universale in Roma. Interregno. 
Domizio solo persiste a chiedere il conso- 
lato con Pompeo e Crasso ; è rimosso dal- 
la violenza e dal timor della morte. Pompeo 
e Crasso sono nominati Consoli. Impedisco- 
no a Catone di pervenire alla Pretura , e 
fanno che gli sia preferito Vatinio. Pompeo 
presiede all' elezione degli Edili. La sua To- 
ga è insanguinata. Il Tribuno Trebonio pro- 
pone una legge per dare a' Consoli i go- 
verni di Spagna e di Siria. La legge pas- 
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sa malgrado V opposizione di Catone e de * 
due Tribuni. Pompeo fa che si lasci ancora 
a Cesare il governo delle Gallie per cinque 
anni , non ostanti le rimostranze di Cato- 
ne e di Cicerone. Nuovo regolamento intro- 
dotto da una legge di Pompeo nell' elezio- 
ne de' giudici. Legge contro il broglio. Pro- 
getto d' una nuova legge Suntuaria. Lusso 
de' Eomani. Teatro di Pompeo. Giuochi da- 
ti al popolo da Pompeo per la dedicazione - 
del suo Teatro. Compassione del popolo per 
gli Elefanti uccisi in questi giuochi. La Pro- 
vincia di Siria tocca a Crasso , la Spa- 
gna a Pompeo , il quale la governa col mez- 
zo de * suoi Luogotenenti. Folle allegrezza % 
e chimerici progetti di Crasso. Mormora- 
zioni de' cittadini contro la guerra che 
Crasso si apparecchiava a fare contro i Par- 
ti. Orribile cerimonia praticata da un Tri- 
buno per caricarlo d' imprecazioni. Presero 
cattivo augurio. Cauneas , Scauro , Filippo , 
Marcellino t * Gabinio sucessiv amente Go- 
vernatori di Siria. Turbolenze eccitate nel- 
la Giudea da Alessandro figliuolo di Ari- 
s lobulo. Gabinio vi mette riparo con pron- 
tezza ed attività. Domanda l'onore delle sup- 
plicazioni , che gli viene negato. Marc' An- 
tonio comincia a distinguersi. Suo nascimen- 
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lo. Prima origine del suo odio contro Ci- 
cerone. Sua gioventù scostumatissima. Si 
unisce a Clodio , indi lo lascia per anda- 
re in Grecia. Gabinio gli dà nella tua ar- 
mata il comando della cavalleria. Si fa ado- 
rare da' soldati. Sua eccessiva liberta. Ari - 
stobulo essendosi salvato da Roma , rin- 
nuova la guerra in Giudea ; è vinto , e 
preso un' altra volta. Gabinio lascia la 
guerra contro gli Arabi, per portarla ap- 
presso i Parti. Tolomeo Aulete lo ricondu- 
ce verso P Egitto con Berenice. Antonio se- 
condato da Ircano , e da Antipatro sforza 
i passaggi dell ' Egitto , e prende Pelusio. 
Viltà , e mollezza d~gli Alessandrini. Ar- 
chelao è ucciso , e Tolomeo rimesso nel Re- 
gno. Nuove turbolenze in Giudea. Sconfìtta 
di Alessandro figliuolo di dristobulo. Ga- 
binio è obbligato a cedere il comando del- 
la sua armata a Crasso. Generale solleva- 
zione degli animi a Roma contro Gabinio. 
Carattere de' due Consoli. Gabinio ritorna 
a Roma. È accusato di delitto di Lesa Mae- 
stà pubblica. È assoluto. Pubblica indigna- 
zione contro questo infame giudizio. È ac- 
cusato di concussione. Cicerone arringa in 
suo favore. Gabinio è condannato. Vatinio 
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difeso parimenti da Cicerone , ed assoluto. 

Profondo dolore che sentiva Cicerone , per 

esser obbligato a difendere i suoi nemici. 

* 

su. di r. 695. =: av, g. c. 57. 

P. COnyELIO LENTVLO SP1NTHER. 

Q. CEC1LIO METELLO NEPOTE. 

I 

(tesare allega per motivo del viaggio , che fece 
durante il verno , il desiderio di andare a visi- 
tare V Illiria , la quale formava parte del suo 
governo , e dove non era per anche stato. Alcu- 
ne segrete ragioni , e più senza paragone interes- 
santi , lo condussero in Italia. Voleva abboccar- 
si co' suoi amici, e colle sue creature di Roma', 
e soprattutto con Pompeo e Crasso. Prima di 
render conto di questo abboccamento e di queste 
pratiche , dobbiamo collocar qui quello che ci 
resta a narrare de’ fatti e degli atfari della cit- 
tà sotto il consolato di Lentulo e di Metello 
Ncpote. 

Un oggetto che tenne molto occupati gli ani- 
mi , fu il ristabilimento di Tolomeo Aulete , Re 
d* Egitto. Questo Principe aveva fatto enormi spe- 
se , e contratti grandissimi debiti per otleucre 
d’essere riconosciuto Re amico e confederato dell* 
Impero Romano. Trovandosi pertanto esausto di 
denari , ed aggravato da' debili , caricò i suoi 
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popoli di esorbitanti gravezze , che lo resero odio- 
so. Era inoltre da essi dispregiato a conto della 
sua personale condotta , piena di turpi dissolu- 
tezze e accompagnate da una viltà indegna affat- 
to della Maestà Reale. Il soprannome stesso di 
Aulete, che significa Suonatore di Flauto , n’ ò 
la prova. Piacevagli oltre modo questo strumen- 
to , e tanto grande era la passione che per esso 
aveva , che institui nel suo palazzo delle accade- 
mie di Flauto in cui non si arrossiva di entrare 
in lizza e di disputare il premio con altri Mu- 
sici. Finalmente allora quando i Romani si ap- 
parecchiavano ad invadere 1’ isola di Cipro , l'in- 
differenza di Tolomeo per questo ricco paese ap- 
partenente da tanto tempo al Regno d* Egitto , 
finì di sollevare contro di lui tutta la nazione. 
Egli non si stimò in sicuro, ed essendo segreta- 
mente fuggito risolvè di andare a Roma ad implo- 
rare il soccorso de’ suoi protettori contro suddi- 
ti ribelli , da cui diceva d’ essere stato scaccia- 
to , e deposto dal trono. 

Timagene, Storico famoso per la libertà della 
sua penna e per la sua maldicenza , aveva scrit- 
to che Teofane il Mitilcno , amico e confidente di 
Pompeo , era stato quello , che aveva indotto Aule- 
te ad abbandonare T Egitto senza certe forti ra- 
gioni ; e che il motivo d’ un sì perfido consiglio 
#ra stato di procurare a Pompeo l* occasione di 
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rimetter nel Regno questo Principe con una guer- 
ra ; e fare in tal modo rivive re la sua gloria mi- 
litare , e riverdeggiare i suoi all ori, che comin- 
ciavano ad appassire. Una tale malv agita non mi 
sembra difficile da credersi in Teofane uomo sen- 
za onore, e talmente venduto a Pompeo , che ad 
oggetto di adularlo non aveva avuto riguardo , 
come ho detto altrove, d’impiegare nelle sue 
opere la più atroce e più folle calunnia contro il 
più virtuoso de’ Romani. Plutarco non vuole che 
si creda Pompeo capace di un’ ambizione piena 
di tanta malignità ed indecenza.'” 1 Quello tuttavia 
che non ha dubbio , si è , che Tolomeo ricercò 
d’ essere rimesso nel Regno da lui , c che Pom- 
peo dal suo canto sostenne questa domanda , e 
desiderò grandemente , quantunque in vano , che 
avesse effetto. 

Questo Re fuggitivo ricevè per viaggio un buon 
avviso , di cui non seppe approfittarsi. Arrivato 
a Rodi , trovò quivi Catone , eh’ era per passa- 
re in Cipro. Tolomeo mandò a salutarlo creden- 
do che sarebbe venuto a fargli visita. Catone ri- 
spose , che se il Re d’ Egitto aveva bisogno di 
parlargli, poteva prendersi 1’ incomodo di venir 
egli da lui. Venne, e quando entrò. Catone non 
si alzò , nè gli fece alcuna civiltà , contentando- 
si di additargli colla mano una sedia per invi- 
tarlo a sedere. Tolomeo restò fuor di modosor- 
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preso, vedendosi trattato con tanta alterigia , par- 
ticolarmente da un uomo ch’era tutto semplice 
e modesto nell’ esteriore. Non si sbigottì per al- 
tro , e gli parlò de’ suoi affari. Allora Catone gli 
rappresentò con un’ 8ria di autorità , che non era 
prudenza il lasciare uno stato splendido e felice 
per andare a farsi schiavo de* Grandi di Roma , 
a languire sovente nelle loro anticamere, e « 
comperare la protezione d’ uomini avidi , a cui 
non basterebbe 1’ intero Egitto , quando lo aves- 
se venduto , e ne recasse loro il prezzo. Lo esor- 
tò pertanto a riconciliarsi co’ suoi sudditi , e gli 
offerì anche di accompagnarlo e di farsi media- 
tore di questa pace. Tolomeo a questo discorso 
rimase come un uomo che rinviene da un'ubbria- 
chezza , o da un accesso di frenesia. Vidde chia- 
ro , e si risolvè di seguire questo consiglio. Al- 
cuni infedeli o almeno imprudenti amici ne lo 
dissuasero. Quando fu a Roma , e che provò il 
fasto, l’asprezza , e l’avidità di coloro, a cui 
era obbligato a far la corte , si pentì , ma troppo 
tardi , di aver trascurato un così salutevole av- 
viso , che gli parve allora non il consiglio d' un 
•aggio , ma 1’ oracolo d’ un nume. 

Frattanto gli Alessandrini veggrndosi abban- 
donati dal loro Re , misero sul trono Berenice 
tua figliuola maggiore. Imperocché i suoi due 
figliuoli erano ancor» di tetterà età , e per quest© 
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ella fu loro anteposta. Cercarono poi un marito 
a questa Principessa , e gettarono lo sguardo so- 
pra Seleuco soprannominato Cibiosattete , fratel- 
lo d’ Antioco l’ Asiatico , della schiatta de* Se- 
leucidi. Selcuco non aveva che basse inclinazio- 
ni. Se gli aveva dato per dispregio il sopranno- 
me che ho riferito , il quale significa un vendi- 
tore , o caricatore di pesce di mare. Non pre- 
giava che il denaro , e la sua avidità lo spinse 
per6no a rubare il cataletto d’oro, dove era rin- 
chiuso »1 corpo d* Alessandro, e a sostituirne uno 
di vetro. Gli Egizi non poterono soffrire uo Re, 
nè Berenice uu marito di questo carattere : essa 
lo fece strozzare. Sposò dipoi , come raccontere- 
mo in appresso, Archelao Pontefice di Cornane, 
figliuolo del celebre Archelao , Generale di Mi- 
tridate , vinto prima da Siila , e poi decorato da 
lui col titolo di Alleato de* Romani. 

Quando g'i Alessandrini seppero che Tolo- 
meo era a Roma , vi spedirono una numerosa 
Ambasciata , composta di cento Deputati , per di- 
fendersi contro le accuse del loro Re , e per do- 
lersi delle sue violenze , e delle sue ingiustizie. 
Nessuna Ambasciata riuscì peggio. Aulete fece as- 
sassinare molli de’ Deputati per viaggio , ed al- 
tri in Roma ; alcuni furono corrotti , e lutti gli 
altri intimoriti : di modo che il Senato non avreb- 
be udito parlare di quest' Ambasciata , se Faro- 
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nio die in assenza di Catone procurava di far 
le sue veci , non avesse alzata la vo<e contro 
questa moltiplicilà di attentali. Il Senato ordi- 
nò , che Dione capo dell’ Ambasciata , e Filo- 
sofo Accademico , fosse chiamato e ascoltato. Ma 
questo Dione stesso fu subito dopo assassinato ; 
e il danaro di Tolomeo , sostenuto dalla poten- 
za di Pompeo , che lo alloggiava in casa sua , 
e che apertamente lo proteggeva , estinse quasi 
intieramente quest’ odioso aliare. Alcuni Romani 
furono chiamati in giudizio come complici dell* 
assassinio di Dione , e questo era uno de’ capi 
di accusa contro Celio , che fu difeso da Cice- 
rone 1’ anno seguente. Non solamente Celio fu 
assoluto , ma la maggior parte ancora degli al- 
tri , che si aveva più ragione di creder rei : di 
maniera che si vede chiaramente, che riguarda- 
vasi con molta indifferenza la trista sorte di que- 
sti stranieri senza protezione. 

* 

Quello che tirava a se tutta 1’ attenzione co- 
me un mezzo di guadagnare e riputazione e da- 
naro , era la commissione di rimetter sul trono 
Aulete. Lentulo Spinthcr attualmente Console , 
e «he doveva andare dopo il suo consolato a 
comandare in Cilicia , e in Cipro , si fece dare 
questo impiego dal Senato : nè v* era cosa più 
naturale nè più conveniente. Ma Pompeo ne ave- 
va invidia , e sapeva farsi accordare dal popolo 
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quello che non poteva ottenere per via del Se- 
nato. Sopravvenne in questo offare un acciden- 
te , che non si avrebbe mai indovinato. 

Essendo stata una Statua di Giove sul monte 
Albano colpita da un fulmine , si consultarono i 
libri della Sibilla, e vi si trovò quest’oraco- 
lo: Quando il Re d'Egitto vi chiederà soc- 
corso , non gli negate la vostra amicizia , ma 
non impiegate una moltitudine d' uomini per 
difenderlo : altrimenti voi sarete esposti a mol- 
ti pericoli , e a molti mali. Era manifesto che 
questo preteso oracolo era stato inventato a ca- 
priccio, e inserito furtivamente nei libri Sibil- 
lini , o per mortificare ugualmente Lentulo • 
Pompeo , o per impedire che 1’ impiego di ri- 
stabilire Tolomeo non diventasse fra loro un se- 
me di discordia , che perturbasse la Repubbli- 
ca. L’artificio non lasciò di avere per questo il 
suo effetto; e C. Catone Tribuno del popolo, 
eh' era forse a parte della* macchinazione , fece 
tanto romore per 1’ oracolo , che convenne sotto- 
mettersi , e rinunziare al disegno di entrare in 
Egitto con un’ armata. Mentre si agitava que- 
st’ affare , i nuovi Consoli entrarono in carica. 

Alt. ni a. 696. — av. o c. 56. 

Gir. CORNELIO LE NT. MARCELLINO. 

• L. MARCIO FILIPPO. 

11 Console L. Marcio è il secondo marito di 
Alia , nipote di Cesare, e madre d’ Augusto. 
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L’ impiego di rimetter sul trono il Re d’ Egit- 
to avea perduto mollo del suo pregio , dopo eh* 
escludeva il comando d’ un’ nrmata . che fu de- 
stinata a questa operazione. Nulladinieno tal qual* 
era , e cosi spogliato non tralasciava d’ essere 
ancora un oggetto d’ invidia. Lentulo Spinther , 
a cu' era stato accordato , bramava ardentemen- 
te di ritenerlo. Pompeo continuava ad ^ambirlo , 
ma al suo solito nascondeva il suo maneggio , 
dichiarando apertamente , e nelle sue private 
conversazioni , e ne’ suoi discorsi in pien Sena- 
to , eh* egli favoriva Lentulo , mentre i suoi ami- 
ci preparando in suo favore conferivano a lui 
questo impiego, e mentre Tolomeo faceva spar- 
ger denaro per fargli de’ voti. Le cose furono 
portate tant* oltre , che vedendosi chiaramente che 
Pompeo non sarebbe riuscito per via del Sena- 
Io , il Tribuno Caninio Gallo propose al popolo 
di ordinare, che fosse spedito senz’altro corteg- 
gio che di due Littori , colla commissione di ri- 
metter Tolomeo sul trono. Nel medesimo tempo , 
per accrescere maggiormente i torbidi , C. Cato- 
ne , quantunque fosse in guerra aperta con Pom - 
peo , portò il trasporto conlro Lentulo a tal se- 
gno che intraprese di farlo richiamare , e di le- 
vargli il suo governo. 

Ognuno di questi progetti riuscì vano. 11 Se- 
nato mostrò di voler ritenere Pompeo per onore. 
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e come se giudicasse la sua presenza necessaria 
per assicurare nella città la quiete e 1’ abbon- 
danza : e Pompeo , che trovava troppe difficol- 
tà in nn affare « che alla fine non meritava che 
ce ne prendesse tanta cura , si raffreddò , e for- 
mò altri disegni. In quanto a Spintber , fu faci- 
le raffrenar l’impeto del Tribuno C. Catone con* 
tro di lui , o impedire almeno che non avesse 
effetto. Ma avvenne da tutto questo , che il ri- 
stabilimento di Aulete rimase sospeso e questo 
Principe ebbe quanto tempo mai volle di nojar* 
si ad Efeso , 'dove s’ era ritirato verso la fine 
dell’ anno antecedente. 

Cicerone fece in lutti questi intrighi un bel- 
lissimo personaggio. Sostenne arditamente gl’ in- 
teressi di Lentulo , a cui aveva 1’ obbligazione 
della sua richiamata , usando tuttavia sommo 
riguardo verso Pompeo , a cui lo univa del pari 
e la gratitudine , e la cura del'a sua salvezza. 
Posto tra questi due benefattori , servì all’uno, 
senza offendere 1’ altro. La dissimulazione di 
Pompe», il cui linguaggio fu sempre favorevo- 
le a Lentulo , metteva Cicerone fuori d’ impac- 
cio , e lo lasciava in libertà di dichiararsi per 
quello che aveva maggior interesse nella cosa , e 
le cui pretensioni parevano più giuste e più ra- 
gionevoli» 

• ' . • I ■ • ; . i. C . 
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È da stupirsi , che Clodio non sia attore la 
ana scena tanto turbolenta. L* accusa intentatagli 
contro da Milonc , e la concorrenza per 1* Edili- 
tà , gli diedero senza dubbio bastevole occupa- 
zione , c tosto che si vide Edile , cioè alla me* 
tà di Gennajo , attaccò Milon* a vicenda , e lo 
citò davanti al popolo , accusandolo dello stesso 
delitto , per cui era egli medesimo attualmente 
nei vincoli della giustizia. Pretendeva , che Mi- 
lone fosse reo di violenze contrarie alla pubbli- 
ca quiete, mentre egli era quello, le cui vio- 
lenze minacciando ugualmente e la vita de' suoi 
avversari , e la tranquillità della città , avevano 
costretto Milone a ricorrere ad una legittima e 
necessaria difesa. Ei non aveva speranza di riu- 
scire nella sua accusa , sapendo che Milono era 
Sostenuto da tutto il credilo di Cicerone , e da 
tutta la potenza di Pompeo. Ma godeva di ren- 
dere la pariglia al suo nemico, e d’ insultare i 
suoi protettori. Ed in vero non si può credere a 
qual' eccesso portasse l' insolenza in questa oc- 
casione. .* 

Milone comparve dinanzi al popolo adì 2 e 
ai 6 di Febbrajo. In questo ultimo giorno Pom- 
peo parlò per lui. Ma mentre parlava , fu tur- 
bato e interrotto mollissime volte da schiamazzi , 
da ingiurie ancora e da oltraggi , che vomitava 
contro di lui la canaglia pagata da Clodio. Con* 
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tuttociò nulladimeno , e conservando sempre U 
gravità che gli conveniva , terminò la sua ar- 
ringa. Clodio allora levossi , probabilmente per 
replicare. Le genti di Cicerone , e di Milone gli 
rendettero la pariglia , e lo interruppero colle lo- 
ro grida , in guisa che quello che facevasi , sem- 
brava piuttosto una radunanza di facchini che 
un* Assemblea regolare e convocata per un giu- 
dizio. In mezzo a questo tumulto , Clodio aveva 
apparecchiata una specie di piccola commedia in- 
giuriosa a Pompeo. Era sui Rostri , e di là chie- 
deva alla truppa de* suoi satelliti : Chi fa mo- 
rire il popolo di fame ? Rispondevano formando 
come un coro : Pompeo, Chi vuole andare ad 
Alessandria ? Pompeo. Chi volete voi che sia 
incaricato di questo impegno ? Noi vogliamo 
Crasso. Crasso era presente , ed aveva disposi- 
zioni poco favorevoli a Milone. Plutarco aggiun* 
ge vari altri tratti di questa specie di comme- 
dia , i quali attaccavano Pompeo nella sua per- 
sonale condotta , e ne* suoi costumi. Tutto que- 
sto finì con un combattimento fra i partiti ne- 
mici. Clodio e Cicerone si diedero ciascuno dal 
canto loro alla fuga. 

Non trovo in nessun* autore, quale sia stato 
1* esito di questa causa. Andò in luogo ancora 
qualche mese , e fu probabilmente abbandonata 
dall' accusatore. 
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L’ odio era tanto violento tra Clodio e Cice- 
rone , che ogni cosa serviva d* occasione per far- 
lo scoppiare. Occorsero verso il tempo di cui 
parliamo , alcuni supposti prodigi , intorno a cui 
furono consultati gl* Indovini. Nella loro rispo- 
sta si studiarono d* assegnare la cagioni della col- 
lera degli Dei , manifestata con questi prodi- 
gi ; e fra questa cagioni allegarono de' luoghi 
sacri rivolti ad usi profani. Clodio si valso di. 
queste parole , e iu un* arringa al popolo ne fo- 
ce 1* applicazione alla casa di Cicerone t consa- 
crata , diceva egli , eon religiose cerimonie alla 
Dea della Libertà , e che Cicerone ciò nulla 
ostante rifaceva per far di essa la sua abitazione. 

Il campo di battaglia di Clodio era 1’ Assem- 
blea del popolo : quello di Cicerone il Senato. 
Allora dunque éhe si doveta in questa augusta 
Assemblea deliberare intorno la risposta degl' In- 
dovini , il nostro Oratore confutò 1* arringa del 
suo nemico con un discorso , che abbiamo sotto 
il titolo de Haruspicum ResponSis. Non si con- 
tentò di provare , che la sua casa era libera, e 
non poteva esser considerata come un luogo re- 
ligioso , ma rivolse contro Clodio le frecce che 
questo furioso gli aveva scagliate. La risposta de- 
gli Indovini abbracciava molte cose, e faceva 
menzione in particolare di sacrifizi antichi ed 
occulti macchiati e profanati. Si vede bene da 
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ognuno , che Cicerone doveva ravvisare in que- 
sti termini il delitto commesso da Clodio ne' mi- 
iteri della Dea Bona. Applicò a lui parimente 
tutte le altre parti della risposta , accompa- 
gnando i suoi ragionamenti colle più. atroci in- 
vettive. 

Dalie parole passarono tutti e due ai fatti. 
Clodio venne ad assalir nuovamente gli operai 
che lavoravano nella casa di Cicerone , e tentò 
di distruggerla avanti che fosse condotta a fine. 
Ma Milone suo perpetuo antagonista e suo fla- 
gello , accorse con gente armata , e rispinse 
il suo attacco. Cicerone dal suo canto, sì per 
vendicarsi , come anche per cancellare le memo- 
rie del suo esiglio , e del Tribunato di Clodio, 
prese seco alcuni de* Tribuni , salì sul Campi- 
doglio , e volle levar le Tavole , sulle quali era- 
no scolpite le leggi portate dal suo nemico. Non 
potè questa prima volta ottenere il suo intento , 
perchè Clodio e suo fratello Cajo , eh' era Pre- 
tore , glielo impedirono. Ma qualche tempo do- 
po , profittando d* un momento di assenza di 
Clodio , tornò all* impresa , e levò dal Campi- 
doglio tutti gli atti di questo pernicioso Tri- 
bunato. 

Questo affare lo inimicò quasi con Catone. 
Imperciocché Cicerone trionfava della sua im- 
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presa, e per giustificare la sua condotta t soste- 
neva che quanto aveva fatto Clodio nel suo Tri- 
bunato , eia nullo di pieu diritto, perclii la sua 
introduzione nell' Ordine dei plebei era stata fat- 
ta ad onta c dispregio degli Auspicj , e per con- 
seguenza era nulla : donde ne seguiva che Clo- 
dio non essendo plebeo , non sarebbe potuto es- 
ser Tribuno. Ora s' egli nou era Tribuno le- 
gittimo , tutto quello che avea fatto come tale a 
cadeva per se. Questo ragionamento aveva del- 
la forza , e in un giudizio regolato sarebbe for- 
se stato vittorioso. Ma siccome Catone era stato 
mandato in Cipro da Clodio Tribuno, 1’ attac- 
care come illegittimo il Tribunato di Clodio era 
un attaccare la validità di quanto Catone mede- 
simo aveva fatto in Cipro. Ei nondimeno se ne 
gloriava , e per questa ragione restava punto dai 
discorsi di Cicerone , e pretendeva essere bensì 
vero che Clodia si fosse fuor di modo abusa- 
to del suo potere , ina sosteneva che il suo po- 
stero era legittimo. Vi fu pertanto una viva con- 
tesa tra Cicerone e Catone, la quale produsse 
qualche raffredda mento nella loro amicizia , ma 
la cosa non procedè più oltre ; e noi non tro- 
viamo alcun vestigio di questa querela nelle ope- 
re di Cicerone. 

Tutti questi movimenti non erano che leggio- 
re nubi, le quali non potevano avere grande in- 
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fluenza nel sistema generale de* pubblici affari. 
Ma si andava preparando altra procella dal can- 
to di Pompeo e di Cesare. 

La situazione di Pompeo era allora singola* 
re. Trovavasi fra due partiti , odioso quasi del 
pari a tutti : di miniera che ei si sosteneva uni- 
camente colle sue forze , colle sue creature , • 
colle milizie che avevano servito sotto di lui. , 
e eh’ erano sempre pronte a radunarsi ad ogni 
suo cenno; il che gli dava certamente un potere 
maggiore di quello di qualunque altro t ma non 
lo liberava affatto da ogni inquietudine. 

La plebaglia 1* odiava , come nemico di Go- 
dio , e protettor di illilone. Oltre di questo i vi- 
veri , dei quali aveva la sopranlendenza , non 
erano ancora venuti in quantità sufficiente a ri- 
condurre in Roma 1' abbondanza. Questo non era 
certamente sua colpa. La sterilità dei terreni , il 
vuotamento del pubblico erario, da cui si eran 
levate grandissime somme per darle a Cesare , a 
Pisone , e Gabinio , erano le vere cagioni della 
carestia. Ma il popolo è inflessibile sull’ incari- 
co dei grani , e ne incolpa sempre quelli , i quali 
sono per la loro carica obbligati a mettervi prov- 
vedimento, 

I capi del partito Aristocratico , Bibulo, Ca- 
rtone , Ortensio , M. Lucullo , il Console Mar- 
cellino non avevano migliori disposizioni verso 
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Pompeo. La sua potenza , che gli opprimeva , pa- 
reva loro una iusoifribile tirannia . La loro in- 
vidia contro di lui giugneva a tal segno, che 
faceva loro , siccome ho già in altro luogo os- 
servato , amare ed accarezzar Clodio .ch’era da 
ognuno di loro tenuto per uno scellerato , ma 
dal quale avevan piacere di veder mortificato ed 
avvilito colui , al quale portavano invidia. 

Pompeo diffidava perfino di coloro , con cui 
s* era collegato per opprimere la libertà comune. 
Temeva segrete insidie per parte di Crasso , e lo 
disse in pien Senato. Imperocché avendo il Tri- 
buno C. Catone fatto un’ invettiva contro di lui , 
Pompeo gli rispose con veemenza , e additò Cras- 
so come il protettore e il sostegno di questo gio- 
vane insolente- Aggiunse , che esso starebbe più 
sulla difesa che non aveva fatto Scipione Africa- 
no , eh’ era stato assassinato da Carbone. Se 
n’ espresse più chiaramente in privato con Cice- 
rone. Gli disse, che Crasso se l’intendeva coi 
suoi malevoli, cioè con gli zelanti Repubblicani , 
per sostenere C. Catone, e che somministrava de- 
nari a Clodio. Pompeo prese in fatti delle mi- 
sure per mettere la sua vita in sicuro, e si for- 
tificò con buon numero di soldati , i quali ven- 
nero per suo ordine dalle vicine campagne a 
schierarsi d* intorno a lui. 
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1 rapici progressi della gloria e «Iella poten- 
za di Cesare davano a Pompeo un’ altra sorte'd’ in- 
quietudine. Vedeva eon dolore, che le imprese 
di Cesare , grandi per se stesse , e fatte ancora 
più grandi dal merito e dalle grazie della novi- 
tà , traevano a se 1’ ammirazione di tutti ; men- 
tre egli andava oscurandosi ogni giorno p'ù , e 
si sosteneva unicamente colla memoria delle sue 
pascale vittorie , lo splendore delle quali sce- 
mava a proporzione della lontananza dei tempi. 
L’ assuefazione inoltre d vederlo assiduamente 
in Roma da molti anni , indeboliva , come ordi- 
nariamente succeda , la stima e 1* ammirazione r 
laddove per contrario Cesare 'assente cresceva in 
potenza , fino ad ottenere dal Senato quello che 
una volta si avrebbe appena creduto che potesse 
conseguire con sediziose pratiche appresso il po- 
polo. Imperciocché il Senato gli aveva accorda- 
to considerabili somme di danaro per pagar le 
sue truppe , ed aveva eletti sei Commissari per 
regolare insieme con esso lui lo stato delle sue 
conquiste: il che era considerato come u* gran- 
de onore per ì Generali , e non si decretava per 
l' ordinario se non dopo terminata interamente 
la guerra. 

Le sue illustri vittorie non erano le sole che 
gli conciliavano questa considerazione , e questo 
potere ; ma vi concorrevano anche i suoi de- 
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«ari , e i suol maneggi. Perciocché , mentre [iai 
rara che 'fosse assai lontano , guerreggiando con- 
ir* gli Svevi e contro ì Belgi , egli era in cer- 
to modo presente in mezzo a Roma , • metteva 
in movimento gli affari. Vi erigeva una potentti 
rivale di quella di Pompeo , inviando a Roma 
tutte le ricchezze che traeva dai paesi soggioga- 
ti « e* distribuendo con profusione 1* oro e 1’ ar- 
gento agli Edili , ai Pretori , ai Consoli , e alle 
loro mogli ; in guisa che si faceva un numero 
prodigioso di creature. Pompeo vedeva tutto que- 
sto » e sentiva un estremo dispiacere , egli elle 
fino dalla sua gioventù era stato sempre in pos- 
sesso del primo rango , vedendosi in pericolo di 
rimanere oscurato e soppiantato da qn uomo , 
la cui grandezza sembravagli essere opera sua. 

Sospetto , che queste secrete disposizioni di 
Pompeo , eh’ erano note a Cicerone , inspirasse- 
ro al nostro Oratore V ardimento di scagliare al- 
cuni detti pungenti contro di Cesare nel tempo 
di cui ragioniamo. P. Sestio , uno dei Tribuni , 
che s’ erano adoperati , e che avevano combat- 
tuto per la sua richiamata , fu quest’ anno accu- 
salo per. violenze da lui commesse, per quello 
thè si diceva, nel suo Tiibunato. Cicerone lo 
difese , e si mostrò riconoscente e grato verso un 
uomo, al quale era veramente debitore di mol- 
lo f ma che per altro gli avea dati col suo cat«* 
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livo umore molti motivi di disgusto. In questa 
causa, Yatinio, il quale essendo Tribuno men- 
tre Cesare era Console , lo avea servito in tutte 
le sue ingiuste , ed ambiziose intraprese , com- 
parve come un testimonio contro 1’ accusato. Vt 
fu tra lui e Cicerone una viva allercazione , nel- 
la quale Yatinio rinfacciò a Cicerone , che le pro- 
sperità di Cesare lo avevano riconciliato con que- 
sto fortunato Generale. Cicerone replicò , che 
preferiva la Sòrte di Bibulo , per quanto avviti- 
to e depresso sembrasse , a tutte le vittorie e a 

fi 

tutti i trionfi' de* suoi avversari : e disse in un 
altra occasione, che coloro che lo avevano scac- 
ciato dalla sua casa , erano que* medesimi .che 
avevano impedito a Bibulo di uscir dalla sua. 
Questo era un dinotar chiaramente Cesare. Tut- 
to il discorso , che pronunciò contro Yatinio , • 
che noi abbiamo , è tutto a questo modo. Non è 
da un capo all’ altro che una fortissima censura 
del Tribunato di Yatinio , e per conseguenza del 
consolato di Cesare , Cicerone fece ancora di più , 
in un* Assemblea, che si tenne a’ 5. d* Aprile 
avendo Pompeo domandato denari per comprar 
delle biade , se gli accordarono quaranta milio- 
ni di sesterzi. Da questo si prese occasione di 
parlar del votamento del pubblico erario , e de’ 
mezzi per riempirlo. Allora Cicerone mise di bel 
nuovo in campo una proposizione , eli’ era stata 

6 * 


Digitized by Google 



124 

fatta quattro mesi avanti dal Tribuno P. Rutilino 
Lupo , e che allora non aveva avuto alcnna con- 
seguenza. Fu di pirere , che ai 15. del vegnente 
mese di Maggio il Senato deliberasse intorno ii 
partito che doveva prendersi per rapporto al ter- 
ritorio di Capua , eh' era stato diviso tra ven- 
timila cittadini dalla legge di Cesare : e fu fatto 
un Senato-Consulto conforme a questo parere. 
Questo era un toccario sul vivo : imperciocché 
«ion v’ era cosa che stesse a Cesare maggiormen- 
te a cuore quanto la manutenzione degli atti del 
suo consolato. 

Questo Decreto diede molto da pensare a Ce- 
sare. Aveva ancora un altro gran motivo d’ in- 
quietudine. L. Domizio Aenobardo doveva chie- 
dere il consolato, per 1’ anno vegnente , e secon- 
do tutte le regole non si poteva negarlo ad un 
uomo del suo nome e del suo rango, il quale, 
giusta 1’ espressione di Cicerone , era eletto Con- 
sole da tanti anni , quanti ne contava dal suo 
nascimento. Ora Domizio era nemico dichiarato 
di Cesare , e diceva apertamente , che quello che 
aveva potuto fare essendo Pretore , lo avrebbe ef- 
fettuato nel suo consolato, e che toglierebbe * 
Cesare il governo delle Gallie. 

Cesare pertanto temendo che non se gli le* 
■vasse T occasione di acquistare gloria, e Pompeo 
desiderando ardentemente di rinnovare e di *e- 
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crescer la sua , ciré cominciava a languire , Io 

* * « 

«sambievole bisogno gli riunì più strettamente che 
mai , e strinse i nodi della loro amicizia , o 
piuttosto della loro congiura. Il concorso di Cra*- 
»o , la di cui potenza era grandissima in Roma , 
si rendeva loro necessario r ed egli medesimo , 
benché fosse il più vecchio de’ tre , non era meri 

v « 

sensibile all 1 ambizione. I trofei di Cesare gli da- 
vano gelosia , e voleva uguagliarsi a* suoi rivali 
coll* glori» delle armi» 

Convenne dunque che concertassero tra loro 
e un progeltp che convenisse a ciascheduno di e*- 
ai. Divisero 1* Impero quasi fosse il lor patrimo- 
nio. Fu fermato , che Pompeo e Crasso doman- 
dassero insieme un secondo consolato per esclu- 
dere Domizio t e che quando fossero Consoli , 
prorogassero il comando delle Gallie- a Cesare 
per cinque anni , oltre i cinque, che gli erano 
stati accordati dalla legge di Vatinio ; eh’ essi 
prendessero i governi e le Privincie , che più 
loro piacessero, per lo stesso numero d* anni. 
Il maneggio di questo affare era di tanto mo- 
mento , che non vollero riportarsene a’ media- 
tori. Vollero- vedersi : e perchè non era permes- 
so a Cesare d’uscire de’. confini della sua Pro- 
vincia , Crasso apdò a trovarlo a Ravenna , « 
Pompeo lo vide a Lucca, partendo per 1’ AIFri- 
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ca , dorè andar» a raccoglierà biade , per alleg- 
gerire la carestia della città di Roma. 

Nel tempo che Cesare soggiornò a Lucca-, 
ebbe* un cosi numeroso corteggio! che si sareb- 
be detto , che i Romani andavano a riconosce- 
re anticipatamente il loro futuro padrone» Il nuv 
mero di Magistrati, o d'illustri personaggi de- 
corati di qualche comando-, che si portarono» 
visitarlo, fu sì grande, che si contarono alla sua 
porta 6no a cento e vénti Littori. Oltre Pompeo t 
vi si vide # Q. Metello Nepote Proconsole di Spa- 
gna , Ap. Claudio Propretore di Sardegna , e du- 
gento Senatori. 

Nell' ahboccamento di Cesare con Crasso , e 
poi con Pompeo , si fece gran menzione di Cr- 
eerone. Crasso , che non lo aveva mai amato , 
irritò Cesare contro di lui : e quando questi vi- 
de Pompeo a Lucca , si dulse fortemente dell* 
aspro assalto che aveva dato agli atti del suo 
consolato. Pompeo non aveva aperto bocca » quan- 
do era seguita la cosa , certamente perchè allo- 
ra non era interamente d' accordo con Cesare. Ma 
quando il suo trattato fu conchiuso, s’interes- 
sò in questa contesa : ed avendo incontrato in 
Sardegna , dove approdò prima di passare in Af- 
frica , Q. Cicerone , che aveva fatto uno de’ suoi 
Luogotenenti , gli disse queste istesse parole : Se 
voi non persuadete voslro fratello a cambiare 
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stile t io mi lagnerò con voi , che non siano 
state eseguite le promesse , di cui vi siete fallo 
mallevadore. Gli rammemorò quello ch'era se- 
guito fra lorcr nel maneggio per la richiamata eli 
Cicerone , di cui una delle condizioni era stata 
eh’ egli non avrebbe mai attaccati gli alti del con- 
solato di Cesare. Pretese inoltre - , che Cesare me- 
ritasse questo atto di riconoscenza da Giceion* . 
al ritorno del quale non solo aveva acconsenti- 
to , ma anche contribuito. Se vostro fratello , 
aggiunse egli alla fine , non yuole o non può 
sostenere gl' interessi di Cesare ^ almeno non 
se gli mostri nemico. Pompeo avea talmente « 
cuore questa cosa , che non .contento di questa 
forte rimostranza , spedì un espresso a Cicero-’ 
ne, pregandolo istantemente a non intraprende- 
re niente di nuovo rapporto al territorio di Capua 
fin» al suo ritorno dall’ Affrica. 

Queste doglianze fecero. una terribile impres- 
sione sopra Cicerone. Si. vedeva poco accetto a* 
capi del partito Aristocratico, che secondo lui 
erano morsi dall’ invidia ; che avevano bensì ac- 
consentito di richiamalo , ma che soffrivano mal 
volentieri , eh’ egli riacquistasse uno splendore ca- 
pace di far loro ombra. Le loro inhdligcnze con 
Clodio suo mortale nemico fioivnuo di staccarlo 
da loro. Se dunque non si conservava 1’ amici- 
zia di Pompeo , poteva essere esposto a nuovi 
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pericoli eoa mena soccorsi di prima. Per piace* 
re a Pompeo, conveniva necessariamente essere 
amico di Cesare.. E però si determinò ad esser 
tale : • e da questo tempo in poi , con gran di- 
spiacere degli zelanti Repubblicani , lodò Cesa- 
re , a fu in ogni occasione del suo partito. 

. Si giustifica con somma cura intorno a que- 
sto suo cangiamento in una lunga e bella Lette- > 
ra a Lentulò Spinlher il quale gli aveva di- 
chiarato di rimanerne sorpreso. Pretende che le 
circostanze si siatio mutate , che P accordo de* 
buoni tanto necessario per resistere a* malvagi t 
più non sussista:, che i principi Aristocratici, 
cou cui s* erano governati sotto il suo consola- 
to*, e sotto quello di Spinther, non siano quasi 
più seguiti da alcuno. Aggiunge , che la prin- 
cipale, autorità dello Stato nou era invasa dagli 
scellerati , nel qual caso bisognerebbe combat- 
tere fino all* ultimo estremo , ma che si trova in 
mano di personaggi infini.tamente stimabili , Pom- 
peo e Cesare. E da tutto, questo conclude , eh* 
egli ha dovuto unifor.marsi al tempo. ,, Imper- 
ciocché , die* egli , i detti politici non hanno 
mai dato per regola di seguir sempre inaltera- 
bilmente un* istessa maniera di pensare. Nella 
navigazione 1’ arte prescrive di cedere alla tem- 
pesta , quand* anche con questo non si potesse 
giungere in porto : ma se si può mediante que- 
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sto . cambiamento , sarebbe una pazzia il tenere 
con pericolo quella strada ebe si è proposta , 
piuttosto che prenderne uri’ altra che ci meni 
a quel termine, che desideriamo. Così è rispet- 
lo all* amministrazione de* pubblici affari; e per 
arrivare al fine che ci proponiamo , ib quale à 
una tranquillità accompagnata dal decoro e dall* 
onore , non dobbiamo tener sempre lo stesso lin* 
gvitggio , quantunque, dobbiam sempre mirare al- 
la stesso' scopo- , r \ 

Cosi parlava Cicerone a Lentulo , che sape- 
va essere nemico delia potenza Triumvirale , ed 
a cui avrebbe voluto soddisfare con ragionamen- 
ti speciosi. Ma quando apre il suo cuore ad Atti- 
co , non procurando più allora di vestire di bei 
colori la sua condotta , ma rappresentando l’av- 
vilimento qual lo sentiva , lo fa con un cusì ama- 
ro dolore » che muove a compassione. „ Quanto 
siete felice, die’ egli a questo fedele amico, nell’ 
onesta , ma mediocre condizione in cui vivete ! 
Voi non avete alcuna ' servitù personale: e della 
servitù comune voi non ne portate che la vostra 
parte insieme con ‘tutti gli altri. Ma io , se di- 
co parere ne’ pùbblici affari , come devo , sono 
un folle , che voglio rovinarmi : se parlo in quel 
modo che richfede il mio interesse , sono uno 
schiavo , che m’avvilisco: setaccio, confesso, il 
tuie stato di oppressione e di schiavitù. Qu$ie 
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«dunque de\é essere il mio dolore T egli deve 
esser tale quale in fatti lo provo: c il sentimen- 
to n’ è tanto più vivo , perchè non posso dimo- 
strarlo , per dubbio di comparire ingrato verso 
Pompeo , a cui .'debbo lutto »... Qual risoluzione 
debbo ìq prendere ? Scegliere nelle mie circostan- 
ze il miglior partito , che sia possibile , e lodar 
quelli a cui sono per necessità attaccato ? Non 
posso; ed ro perdono al poeta Filosseno* ttbe 
volle piuttosto farsi ricondurre in prigióne , eh* 
lodar i versi del tiranno , che ve lo aveva fatto 
mettere. „ Eccovi il fatto. Filosseno* fioriva alla 
Corte di Dionigi jl vecchio per la gloria che 
s’ era acquistata nella poesia. 11 tiranno che af- 
fettava a neh* esso , ma in vano , di avere un 
egual talento , avendogli fatti vedere alquanti 
versi assai cattifi da lui composti , Filosseno 
ebbe 1’ ardire di disapprovarli , e in pena di que- 
sta audacia fu tosto condotto alle Petriere , che 
tale era il nome della prigione di Siracusa i Im- 
perocché non v’ è cosa che- tanto fomenti l’orgo- 
glio d* un cattivo Principe , quanto se inoltre 
egli sia anche un cattivo poeta. Con tutto ciò 
mediante le intercessioni di tutti i Cortigiani che 
s’ interessarono vivamente nella disgrazia di Fi- 
losseno , Dionigi il di seguente', lo rimise in 
libertà, gli accordò di .nuovo la sua buona gra* 
zia | e lo ammise anche, alla sua tavola. 11 prauq. 
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eo era de' più sontuosi , e la gioja , animala 
dalla buona cera e dal buon umore , spirava in 
tutti i convitati. Ma ecco che un subitaneo pe- 
ricolo gli fa venir il sangue* freddo , e la mor- 
te si presenta a' loro occhi. Dionigi aveva la 
testa riscaldata dal vino. Ri torna perciò all' og- 
getto» delle sue più care delizie, e d’ un tuono 
di compiacenza , e con un’ aria di tenerezza si 
mette a recitare alquante tirate dqj suoi versi, 
scegliendo ,.per dar piacere alla compagnia , i pez- 
zi da lui giudicati i più squisiti , ne* quali la 
sua meschina fecondità avea profuso , senza gu- 
sto e senza ingegno , tutto ciò eh* egli credeva 
esser bellezze e grazie dell* «rte. A ciaschedun 
verso eh’ egli pronunciava , vói avreste veduto 
tutti que’ convitati profonder in elogi , e a di- 
sputarsi l’un l’altro la gara di applaudire in 
un modo il più eccessivo. L’ attenzione era -di- 
pinta su’ loro volti tanto ne’ loro atteggiamenti , 
che nel lor portamento : i lor occhi erano fis- 
si , i loro sguardi , i lor gesti, il mormorio , i 
menomi lor segni davano a ^divedere il loro ra- 
pimento : tutto era in essi ammirazione , tutto 
adulazione. Filosseno , appena sciolto dal pesa 
delle sue catene, mirava tutti questi trasporti 
senza prendervi parte alcuna e tenendosi im- 
mobile spettaltore della scena, in^nezzo a tanti 
adulatori se ne slava in un profondo silente* 
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Dionigi che bramava ardentemente di avere aar» 

che la di lui approvazione, come 'quello che; 
più d 1 ogni altro poteva conoscerne il pregio , 
lo sforzò a spiegarsi. Filosseno senza rispondergli 
neppur una parola, ina rivolto alle guardie che 
stavano attorno della mensa i Riconducetemi , 
disse loro , alle Petriere. Una tal facezia* pun- 
gente fò sorridere il tiranno medesimo , che noa 
se 1' aspettava ; e ciò eh' esso aveva d' ingegno*» 
so, rintuzzò la punta d’ una libertà che sareb-* 
he stata capace di Cagionare -un gran dispiacere. 

Si vede adunque che Cicerone era nel casodé 
quelli, che avendo lumi e cognizioni superiori, 
non hanno il coraggio di seguirle. Ei non pote- 
va nè far di meno di non conoscere i suoi do- 
veri , nè determinarsi ad adempierli. Era in per- 
petua contraddizione con se medesimo , condan- 
nando tutte le azioni , che faceva , ed era tratto 
con violenza a farle da una timidezza, che ‘ non 
poteva superare. Quindi quasi nell 1 istesso tem- 
po che si lagnava con Attico con un sì profon- 
do dolore della servitù, sotto la quale geme- 
va , perorava in Senato in favore di colui che 
n" era. -il principale autore , vale a dire , di 
Cesare. 

Imperocché il Console Marcellino, uomo ge- 
ticrosissimb , e pieno di spirito Repubblicano , 
secondalo dal suo collega , o almeno uon trovati-» 
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do in lui verun ostacolo , nullaostante le relazio-. 

# 

ni, che univano Marcio a Cesare, Marcellino*, 
dico , aveva proposto al Senato di deliberare in- 
torno ai governi che bisognava decretare ai Conso- 
li ’ £ la scelta doveva farsi fra quattro Provine ' 
eie • cioè , le due Gallie Cisalpina e Transalpi- 
na tenute insieme da Cesare , ma che infino al 
suo tempo avevano sempre fatto due governi se- 
parati ; la Macedonia occupata da Pisone , e la 
Siria da Gabinio-Y* eterno alcuni che pensava^ 
no , che si dovesse levare a Cesare le due Gal- 
lie ; alcuni allrf che si dovesse almeno non la- 
■ sciargli che una delle due. Cicerone in un discar*» 
so ( che abbiamo sotto il titolo de Provinciis 
Consulariòus , rigetta queste due opinioni. Egli 
vuole che si mantenga Cesare nell* amministrazio- 
ne delle due Gallie, vale a dire , che se gli la- 
scipo in mano le forze , di cui ha bisogno per 
soggiogare e il Senato e la Repubblica. 

Sostiene il suo parere con elogi profusi a Cas- 
sare per le sue imprese , che veramente non pos- 
sono essere degnamente lodate. Io non ne ripor- 
terò che un solo tratto splendido al sommo c bel- 
lo. La natura , die’ egli , aveva dato le Alpi per 
difesa all * Italia e e questo è un benefizio spe- 
ciale della providenza verso la nostra città. 
Imperocché se la fiera e innumerabile nazione 
de' Qfllli avesse avuto libero l' ingressa (p que- 
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sto paese che noi abitiamo , 'Roma non sareb- 
be mai divenuta la sede dell * Universo. Al <* 
adesso possiamo accordare , che le Alpi abbas- 
sino le loro cime , e si uguaglino alte nostre 
pianure t Poiché di là da queste montagne non 
v'.ha più nulla , che possa recare inquietudine 
all' Italia. 

Il parere di Cicerone fa seguito son suo grao 
dispiacere. Nessuno avrebbe provato maggior con- 
tento di lui, che il Senato ayesase potuto pren- 
dere una deliberazione contraria. 

Egli avrebbe avuto almeno 'qualche consola- 
zione , se si fossero richiamati Pisone , e Gabi- 
nio suoi nemici dichiarati *, verso ì quali nou 
usava alcun riguardo. Le sue brame erano su que- 
sto punto anche giuste. Non solamente l* interes- 
se della sua vendetta , ma il bene eziandio della 
Repubblica ricercava «he si privassero uomini 
all' estremo viziosi del potere , che si erano 
acquistato per via unicamente di 'delitti , e di 
cui non si servivano se non per commetterne 
de' nuovi. 

Pisone particolarmente non compensava i suoi 
vizi .con alcuna virtù. Crudele verso gli allea- 
ti , codardo a fronte de' nemici , era riuscito 
tanto male in alcune piccole guerre intraprese 
male a proposito' contro le nazioni barbare vi- 
cine alla Macedonia , che non aveva nemmeno 
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osato scrìvere a Roma per domandare i più to- 
munì onori. • 

Gabinio immerso ne’ vizi , aveva almeno del 
valore. Noi avremo occasione di render conto 
in altro luogo de* suoi successi. Ma era tanto scre- 
ditato ed odiato , che avendo scritto al Senato 
per chiedere 1* onore delle Sapplicazioni , o ren- 
dimento* di- grazie agli Dei , ebbe a soffrire un 
rifiuto, di cui non v’ era in tutta 1* Istoria un 
somigliante caso che un solo (1) esempio. Quel- 
lo che rallegrò molto Cicerone si è, che' que- 
sto affronto fu fattoi al suo inimico in sua assen- 
za. Egli non era in Roma, quando li Senato trat- 
tò cosi ignominiosamente Gabinio. 

È probabile , che il Senato lo avrebbe anche 
deposto dal suo impiego , se fosse stato in suo 
potere il farlo. Pompeò protesse apparentemente 
la sua creatura. Quindi i .desiderj di Cicerone 
non furono soddisfatti che per metà.' Pisone .so». 
* lo fu costretto ad abbandonare il suo governo , 
e se ne tornò a Roma 1’ anno seguente. Gabi- 
nio conservò il suo comando un altro anno an- 
cora dopo questo tempo. 1 : 

(1) Questo unico esempio è quello di Al- 
ludo , di cui abbiam parlato qui addietro nel 
Ltb, XXIX . 
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In lutto il restante de’ movimenti del sesto 
anno , in cui siamo , che furono vivissimi , Ci- 
cerone più non comparisce. Era egli troppo one- 
sto per sostenere le violenti intraprese di Pom- 
peo , e troppo debole per opporvisi. Il Foro fa 
la sua principale occupazione , e gli restituì par- 
te di quel lustro che perdeva per altre parti. Ho 
gih parlalo delle, sue arringhe - per Sestio , i cui 
servizi avevano molto contribuito a richiamar- 
lo dall’ esilio ; e per Celio giovane di gran- 
dissima speranza t se i talenti bastassero , e se la. 
buona condotta non fosse più ancora necessaria. 
Cicerone difése pure in questo anno L. Cornelio 
Balbo , al quale veniva contesa la qualità di cit- 
tadino Romano' ^ che aveva ricevuta da Pompeo , 
essendo nato a Cadice la Ispagna. Trattò questa 
causa con Crasso, e con Pompeo medesimo : e 
questo ultimo è lodat.o nel discorso di Cicerone 
nel modo il più magnifico del mondo. Ma se io 
mi fermassi in questo temerei di allontanarmi* 
troppo dal mio oggetto. - : 

Pompeo e Crasso erano rimasti d* accordo con. 
Cesare , siccome ho riferito , di chiedere il con? 
solato. Tennero per lungo tempo occulto il lo- 
ro progetto , essendo certi che vi avrebbero 
incoutrato una grande opposizione. Fu pertanto 
ignorato da principio nel pubblico. Peosavasi so- 
lamente, che per nessun buou fine essi avessero 
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voluta vedersi e accordarsi insieme. Ad -oggetto 
di' meglia celare la loro, mira t lasciarono aa«r 
che trascorrere il tempo prescritta dalla legge 
per mettersi nel numero dei Candidati. Il loro 
disegno era di lasciar passar 1* anno , senza che 
vi ”fosse ; elezione ,. a fine di dar tempo a Mar- 
cellino che uscisse di carica. Questo Console si 
mostrava cosi zelante e intrepido difenspre del- 
la pubblica liberili , e -cosi fiero ed ardente ne- 
mico della lega Triumvirale, che non avevano 
speranza di sostenere di farsi nominar Consoli 
in Assemblee , alle quali ei presiedesse, li suo 
collega Marcio seguiva le stesse tracce se non 
che era un uomo dolce , nè da per se stesso era 
capace d’ una forte risoluzione*. Ma aveva Catone 
per genero ; e Catone rispettato da Marcellino , 
per la sua virtù , amato da Marcio a cagione 
d’ una cosi stretta parentela , governava in cer- 
to modo tutto il consolato. , * . 

. Per itrfpedire 1* elezioni non v*. era altra via- 
che r opposizione di qualche Tribuno. Si trovò. 
C. Catóne prontissimo ad offerire per questo il 
suo ministero a Pompeo, e -a Crasso. Questo 
giovane stordito avea preso da prima partito con*, 
tro Pompeo, com’ abbiamo veduto, nell’ affare 
del ristabilimento di Tolomeo Aulete. Dopo ava* ' 
va proposta una legge per richiamare Lentulo 
Spider i e levargli il governo di Cilicia. Yo* 
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leva ancora farne passare alcune altre, 1* ogget- 
to delle quali non c' è precisamente noto , ma 
thè dispiacevano molto ai difensori dell'Aristo- 
crazia. Marcellino lo trattenne , non lasciando- 
gli alcun giorno Ubero per convocare le Assem- 
blee del pòpolo. Il me zzo che adoperò.* fu pro- 
babilmente di convertile in giorni di feste tutti 
quei giorni, in cui queste Adunanze avrebbono 
potuto legittimamente tenersi- Questa 'contesa fra 
Marcellino e C. Catone dispose questo ultimo 
ad entrar n%lle mire dei Triumviri ; e sostenu- 
to-, per quello che sembra , da due dei suoi col- 
leghi Proeilio e Suffene, rese la pariglia al Con- 
cole , opponendosi ad ogni Assemblea , dove si 
trattasse di eleggere Magistrati. 

Tulio restava sospeso , e già si cominciava a 
▼edere dove tendessero questi ritardamenti. Il Se- 
nato sulla proposizione del Console llareellino 
prese lo scorruccio come in una pubblica cala- 
mità ; e Lutti i membri di questa augusta Adu- 
nanza , col Console alla loro testa, vennero a 
presentarsi al popolo rad usato con tutti i con- 
. trassegni d’ una profonda tristezza , per procu- 
rare di commuovere la moltitudine , e di vincer 
T ostinatezza dei Tribuni. Tutto questo appara- 
lo non fece vermi’ effetto. I Tribuni, senza re- 
stare intimoriti dalla indignazione che concita- 
va contro di loro uu tale spettacolo , si man- 
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' tentìera fermi ed immobili : e Marcellino avendo 
fallo una veemente invettiva contro 1* enorme po- 
tenza di Pompeo , che riduceva la Repubblica 
in servitù- , il popolo rispose ai suoi discorsi 
con inutili acclamazioni ,, Dichiarate colle vo- 
„ sire grida , disse loro il Console , dichiarata i 
„ vostri sentimenti. Voi potete ancora farlo s ma 
„ fra poco voi non avrete più nemmen questa 
„ libertà 

Era cosa degna veramente di..Clodio insulta- 
re al dolore del Senato. Questo forsennato dopa 
che i Senatori mesti e confusi erano rientrati nel 
palazzo , salì su i Rostri cogli ornamenti della 
sua dignità , perchè era Edile; e volendo riacqui- 
stare 1* affetto di Pompeo , che non cessava di 
pungere e di oltraggiare da due anni in poi , de- 
clamò contro Marcellino , e contro gli altri ze- 
lanti Repubblicani , di cui aveva nel medesimi 
tempo mostrato di sostenere gl 1 interessi. Non con- 
tento di lacerare il Seuatq assente • volle che 
fosse testimonio dei suoi trasporti , e ai presen- 
tò alle porle del palazzo! Fu rispinto: ed aven- 
dola improvvisamente uD- corpo di cavalieri cir- 
condalo , era per esser fatto in pezzi • se il por 
polo non si fasse sollevato in suo favore . fino a 
minacciare di appiccar fuoco al luogo dove Ut 
Senato era raccolto.. 
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la mezzo a tanti orribili disordini Pompeo si 
mostrava tranquillo , come se la casa noi) gli ap- 
partenesse per alcun modo , e non si scopriva. 
Marcellino intrapresi o di smascherarlo , o for- 
se anche di fargli abbandonar per vergogna un pro- 
getto che metteva tutta la città sottosopra. Lo in- 
terrogò pertanto in pien Senato sopra le sue in- 
tenzioni, e lo richiese, se pensava di concorre- 
re al consolato. Bisogna che Pompeo non si 
•spettasse questa interrogazione , imperocché la 
sua risposta fu assai cattiva. Disse , che doman- 
derebbe forse il consolato , e forse non Io doman- 
derebbe. 11 Console insistette, e volle avere una 
piu precisa risposta. „ Non ho bisogno , ripigliò 
,, Pompeo , ilei consolato , se considero soltan- 
„ to i ''buoni cittadini : ma i cattivi e i turbo- 
„ lenti mi mettono in necessità di desiderarlo,,. 
Tutto questo suo linguaggio fu giudicato arrogan- 
te e inopportuno. Crasso , interrogato ancor egli , 
rispose più modestamente , che domanderebbe il 
consolato , se cosi pareva , che i bisogni del- 
la Repubblica lo ricercassero. Marcellino si la- 
sciò al suo solito trasportare contro Pompeo , e 
si meritò una risposta aspra ed oltraggiosa i Tu 
riconosci assai male i servizi , che t' ho presta- 
ti .. Tu dovresti ricordarti , che per -opera mia 
di mulo sei" diventato eloquente , e di famelico 
c,he ej't , ti sei abitualo ad ubbriacarti ógni gior— 
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• • * 
no. lo riferisco questo tratto non perché meri- 
ti molto per se stesso d’essere consertato, m» 
per far conoscere quanto poco' riguardo avessero 
I’ qd l’altro i grandi di Roma , quando veniva- 
no insieme a contesa. Le invettive che ci reca- 
no stupore , e ci offendono sovente nei discor- 
si di Cicerone contro i suoi nemici,,, erano il tuo- 
no ordinario delle loro al ter dazioni. 

Da quel giorno in poi il Console e il Senato 
perduti di coraggio non tentarono più una resi- 
stenza ormai inutile e vana. Quelli , che aveva- 
P9 aspirato al consolato , desisterono dalla con- 
correma. Il canapo di battaglia restò a Pompeo , 
ma con tutti » contrassegni d’ Ufi universale di- 
spiacere. Nelle Assemblee del Senato , nelle pub- 
bliche cerimonie di Religione , nelle quali do- 
• „ * 

vevano intervenire i Magistrati , regnava una me- 
sta solitudine. Non si combatteva* più , perchè 
ognuno era oppresso: ma appariva chiaramen- 
te che detestatasi V oppressione , e gli oppres 
sori. In tal mollo trascorse il rimanente dell* 
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Interregno 


AH, DI R. 697. ~ AT. c. c. 55. 


Pompeo e Crasso avendo condotte le cose a 
quel termine che desideravano , non si arrossi- 
rono punto della loro turpe vittoria , ma per 
contrario pensarono ad approfittarsene. L’ultimo 
giorno dell’ antecedente Dicembre tutti i Magi- 
strati , a riserva dei ‘Tribuni del popolo, erano 
usciti dì carica. Correva 1* uso , allorquando la 
Repubblica trovavasi senza capi , che i Patrizi 
si radunassero per eleggere fra loro un Magistra- 
to , la cui autorità doveva durar 5. .giorni, eh’ 
essi chiamavano Interré. In capo ai 5. giorni , 
se gli dava un successore ; e cosi di mano in ma- 
no , infino a tanto che si arrivasse ad avere dei 
Consoli. Tosi? che i Consoli erano nominali, en- 
travano in possesso del governo , e presiedevano 
all’ elezione degli altri Magistrati ; Pretori , Edi- 
li , Questori. Pompeo e Crasso fecero adunque 
la loro $i esarazione all’ Interré , significandogli 
che' domandavano il consolato. 

Ho. detto , che gli altri Candidati avevano 
desistito dalla concorrenza. Bisogna però eccet- 
tuarne L. Domizio , il quale senza temer» la po- 
tenza di questi formidabili concorrenti , e i nuo- 
vi rinforzi ancora dei soldati di Cesar» , eli era- 
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x&> stati spedii! per sostenerli , osò entrar’* in li» 
m contro di toro , e sostenere sino alla fin* la 

« ' .7 * • 

pugna: *d era oltre • questo validnmeite inco- 
raggilo da Catone, di cui aveva sposato la so- 
rella dal canto di padre , e di madre , Porcia. Ca- 

• . ■ * 

toue lo persuase essere suo dovere il prosegui- 
re quello che aveva intrapreso, rappresentando-* 
gli , che non trattatasi del conseguimento del con- 
solato , ma della libertà de’ Romani. Questa ge- 
nerosa risoluzione cattivò a Domizi'o il favore di 
tatti i buoni dfltadini , e di quelli ancora t le 
cui mire, senza essere «molto elevate nè mollo 
estese , erano rette , e semplici. Domandavano’ gli 
uni agli altri con ammirazione. „ Qual bisogno 
,, hanno Pompeo , e Crasso d* un secondo con- 
,, solato? Per qual motivo bisogna che siano un’ 

,, altra volta insieme Consoli ? Non v’ è adunque 
-, altro cittadino, che sia dqgno di esser colle- 
,, ga di Pompeo , o di Crasso ? Oltre quelli , 
che si dichiaravano in tal «nodo co’ loro discor- 
si , speravasi che molti altri , che con para- 
vano , avrebbero spalleggiato Domizio , quando 
fosse giunto il momento. I voti si davano per 
bullettini , e questo mezzo segreto era proprio 
per inanimare quelli che non osavano mostrare 
apertamente quello che pensavano. 

Pompeo , e Crasso n’ ebbero in fatti paura , 
c per liberarsi da ogni incertezza interno all’ 
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■esito dell* affare, ricorsero alla .■violenta. Quan- 
do Domizio accompagnato da Catone , andar» 
.avanti giorno nel campo Marzio per precisar- 
si i voti, cadde in una imboscata tesagli da* suoi 
rivali. Lo schiavo che portava il fanale avanti 
di lui, fu ucciso, e Catone fu ferito nel brac- 
■ ciò. Nulladimeno quest* anima intrepida, e che 
non temeva mai alcun pericolo , s* ostinava a nou 
cedere , ed esortava Domizio a combattere fino 

i • 1 

all’ ultiqio respiro per la libertà contro i tiran- 
ni. Domizio più timido o più prudente non giu- 
dicò a proposito di andane oltre , e si ritirò nel- 
la sua casa. Col mezzo di questa continuazio- 
ne di violenze e d* intrighi Pompeo c Crasso 

ottennero uq secondo consolato , le di cui con- 

• . 

seguenze devono essere tanto funeste , quanto 
■erano odiosi i mezzi con cui 1* avevano con- 


* seguito. 


on. pompeo magno iì. 

* * M. LICINIO CRASSO II. 

*' ■ • * 

prima cesa che occupò necessariamente i nuo- 
vi Consoli , fu quella di creare tutti gli altri 
Magistrali. L'ordine voleva che si cominciasse 
, dall* elezione dei Pretori. : il che non fu per essi 
un affare poco difficile : ma se ne sbrigarono al- 
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la loro solita maniera , calpestando le leggi , la 
giustizia , ed ogni vergogna. 

Catone t che non si lasciava atterrire da nes- 

» 

suna cosa quando irattavasi della difesa della cau- 
sa comune , non avendo potuto venire a. capo 
di fare Dotnizio Console , domandò egli la Pretu- 
ra per se, affinchè questa carica gli servisse in 
certo modo di piazza d’ arme contro i Conso- 
li , e per. non essere obbligato a. resistere* come 
semplice privato a' supremi Magistrati. 1 Conso* 

li non dubitarono che la Pretura in mano di 

* ^ 

Catone non diventasse rivale del consolato , • 
risolvettero di teuervelo lontano a qualunque co* 
sto si fesse. Il broglio il più eccessivo e vio- 
lento , le distribuzioni di denaro fatte apertamen- 
te per comperare i suffragi,.in somma ogni mez- 
zo fu posto dft loro iu opera. E per assicurar* ' 
# impunità a coloro , che ottenessero d* esser* 
eletti con queste infami pratiche , fecero ordina- 
re dal Senato , che i Pretori designali entrassero 
subito in carica , 'non curando il parere di mol- 
lissimi Senatori , i quali volevano , che vi foss* 

un intervallo di sessanta giorni- tra la nomina , 

» 

« l* andare al possesso della Magistratura , affin- 
chè durante questo tempo quelli che fossero rei 
di broglio potessero essere accusati.- Muniti di 
questo Decreto , misero nel numero de* Candidar 
2*omo XXXIII, ' 7 
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ti quelli , 'eh' erano loro amici e'*loro creatu- 
re , e in favore de' quali essi apertamente bro<* 

, gliavano.- * : -A 1 *' 

La sola virtù di Catone , priva d’ ogni altro 
appoggio fuorché di quello che trovava in se 
atessa , trionfava ancora* di tutti gl’ intrighi de* 
potenti « e i cittadini si vergognavano di vende- 
re i loro Suffragi per escluderlo , mentre avreb- 
bono dovuto comperare un Pretore qual’ era egli 
a peso d’ oro. Quindi la prima Centuria che vo- 
tò , nominò Catone Pretore, Pompeo ricorse al- 
lora al mezzo il più vile e più indegno. Disse 
con turpe e vituperosa menzogna , che aveva udi- 
to un colpo di folgore ; il che scioglieva neces- 
sariamente l’Assemblea. Egli e il suo collega racf- 
doppiarono poi le sollecitazioni , e le liberalità ; 
empirono il Campò Marzio di gente armata , e 
giunsero finalmente a far preferire a Catone .Ira 
Vatinio , 1’ obbrobrio e il rifiuto di Roma , • 
dispregiato all’estremo da' que’ medesimi , a cui 
era utile , e che lo sollevavano agl’ impieghi. 

* Variasi, che i cittadini , che avevano in tal mo- 
do prostituiti i loro voli', se ne fuggirono per 
vergogna, ed andarono a nascondersi. Gli altri 
si raccolsero intorno a Catone , che sempre lo 
stesso , soli "Sui Rostri : e come se fosse stato inspi- 
rato dal cielo , dice Plutarco , predisse tutti i 
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xml», che dovevano sfguire, fecondo conoscere 
a quelli che lo ascoltavano.* quanto f&sSe n eoe#* 
sario resistere ai Consoli , che temevano aver Ca- 
tone per Pfetore. Fu dipoi -ricondotto alla stia 
abitazione* -da un -corteggio più numeroso , che non 
f era quello» che avevano tutti Inaiente coloro « 
«eh* erano stali -nominati alla pretura. 

Le Assemblee per l’ elezione 'degli Edili die- 
dero "tm» scena ancora più terrìbile. -Vi furono 
•degli uomini uccisi tanto vieino a Pompeo , eh» 
il sangue risaltò "Sopra le sue vesti. Siccome non 
poteva lasciar !’ Assemblea , di cui era il Presi* 
dente , si Fece recar da -casa una toga , riman- 
dando quella ch’era insanguinata. Questa 'toga 
fu veduta da Giulia sua moglie , che teneramen- 
te 1’ amava-. Imperocché Pompeo era buon mari* 
lo *ie la sua condotta , sftsai diversa su questo 
punto da quella di Cesare , non partecipava nien- 
te dei disordini tanto allora comuni in : Roma. 
Questa giovane Dama ebbe un sommo spavento 
vedendo la toga di sue marito tutta tinta di san- 
gue , e siccome era gravida , le cònseguenze «^dl 
questo terrore furono più funeste. Essa soggiacque 
ad una sconciatura , dalla quale durò fatica a ri- 
mettersi. .*•■■■ > » . *i . , 

Riempite che furono lutto le Magistrature , i 
nuovi Consoli pensarono a raccogliere il flutto 

7 * 
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delle violenze, a delle ingiustizie , ehe avrò ne» 
commesse. Mostrarono su questo punto una fal- 
sa moderazione e un ipocrito silenzio , non chio- 
dando cosa veruna per se medesimi nè al popo- 
lo , nè al Senato. Non è però che essi non. aves- 
sero fatte le lofo disposizioni. Si avevanp desti- 
nate per Provincie la Siria , dond' era tempo di 
richiamar Gabinio , e la Spagna . ^ove Metel- 
lo Nepote faceva la guerra con poca gloria..» 
con poco successo. 11 Tribuno Trebonio , che ave- 
vati» sedotto, propose adunque una legge, la 
quale assegnava ai Consoli i governi di Siria , » 
di Spagna per cinque anni , con quante truppe 
avessero, essi giudicate necessarie , e col potere 
di far la guerra è la pace a loro, talento. 

Catone ; come penserà ognuno non mance 
di opporsi a questa lègge. Fu. anche sostenu- 
to 4a due Tribuni , Atejo Capitone , e Aquilio 
Gallo, io non entrerò qui nel racconto delle par- 
ticolarità di questa contesa , la quale fu divissi- 
ma , ma che rassomiglia troppo a quelle , che 
ho già esposte. Mi contenterò di dire , che Cato- 
ne dopo tutti gli sforzi d' una costanza non me- 
■no ostinata che inutile , fu preso dai Sergenti di 
Trebanio , il quale non potendo liberarsene in 
altro modo , aveva comandato che fosse condot- 
to in prigione ; ma siccome per via continuava 
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a declamare contro la leggero! era ascoltato da 
un gran numero di persone , che' lo segavano 
verso la prigione , Trebonio'tertiè le conseguen- 
ze della sua azione , e lo fece rilasciare. L* affa- 
re della legge non potè condursi a fine in' quel 
giorno , e fu rimesso al giorno Seguente. 

Il Tribuno Gallo , il qtiale pensò , che Se ‘aspet- 
tava la mattina , avrebbe trovate tiitfe le vie del- 
la piazza guardate , in maniera che non gli -sa- 
rebbe stato possibile 1* entrarvi « pensò bene di 
chiudersi e di passar la notte nel luogo dove si 

« . t % 

radunava il Senato. Sperava mediante questa prei- 
cauzione di mettersi prima de* suoi avversari in 
possesso de’ Rostri , eh* erano iVi vicini. Trebo- 
nio fu avvisato del suo disegno, ? fece metter 
guardie a tutte le porte del Senato ; onde Gallo 
restò imprigionato per lunghissimo tempo. Alla 
Bue fuggì: ma volendo sforzare iT passaggio , ri- 
cevè molte ferite, e questo i tutto il frutto che 
ritrasse dalla sua ostinata resistenza. Se un. Tri- 
buno , la cui persona era sacra , fu tanto crudel- 
mente maltrattato , è facile il pensare , che gli 
altri oppositori non saranno stati meglio tràttat- 
ti. Ve ne furono de’ feriti : ve ne furono degli 
uccisi i e Crasso medesimo , per far tacere un 
Senatore , cognominato L, Annalis , che resista- 
ci alla legge ( gli diede ira pugnò nel volto , che 
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glielo brutti tutto, di sangue. In» quest» maniera 
passò la legge. ... , r „ • 

Restala allora a. soddisfare agli impegni con* 
tratti con Cesare. Pompeo prese sopra- di se il 
carico di proporla legge per- confermarlo ne* 
governi delle -Gallie e dell’ IUiria per cinque 
anni , vale a dire di dare il colpo, mortale alla 
sua propria . potenza , all» sua gloria , ed anche 
alla sua sipurezz», ed alla sua. vita. Imperocché 
-questa conferma fa quell» che diede a Cesare tem- 
po di gi tiare cosi profonde radici , che non fu 
possibile smuoverl»., e convenne necessariamen- 
te o sottomettersi a lui* o muovergli guerra. L'ac- 
ciecamento di Pompeo era tanto, più singolare 
e strano « quanto . che- si- fecero tutti gli sforai, 
per aprirgli, gli , occhi, . .„, Tc ^ # 

Catone non si servi per resistere» questa leg- 
•ge di qwe’ mezzi ,,che‘.aveva adoperati contro la 
precedente. Ip vece d! indrizzare: i suoi discorsi 
al. popolo , si rivols» a Pompeo. „ Voi non *i- 
„ flettete , gli. diceva.: .voi vi fate qn . padrone. 
„ Quando avrete ricevuto il giogo e quando 
„ comincierete , a sentirne il .peso * . non . poten- 
,, do nè scuoterlo ,, nè portarlo , ricaderete col 
,» vostro peso.sulla Repubblica : ed allora vi ram- 
%t meuterete , m» troppo -tardi « gli avvertimenti 
«t di Catone, ne’ quali v' era il vostro perdonale 


1 


Digitized by Google 


f§4 

n interesse , e quello insieme della giustizia , deA*- 
M le leggi , e della virtù. „ Cicerone diceva pri- 
vatamente lo stesso a Pompeo. Ma nè le vive ri-* 
inostranze del primo , pò le dolci insinuazioni del 
secondo , poterono rompere P incantesimo , da cui 
fra affasCtdato. Credeva 1? sua potenza superiore 
ad ogni evento , e si persuadeva , che Cesare avreb- 
be sempre bisogno di lui. - 
-■ Non so , se i Consoli volessero riparare il dan- 
no che facevano al loro buon nome tanto vio- 
lènte *e irregolari intraprese ; ma si applicarono 
r riformare diversi abusi con- nuove leggi. Per 
nula sorte il personaggio de* Riformatori conve- 
niva lorck pochissimo. .■ 

La corruttela ne* giudizi era estrema. PoPipeo 
per mettervi compenso , fece qualche mutazione 
• nelle leggi de’ giudici , e fece ordinare , che fos- 
sero scelti tra i più ricchi cittadini. Probabtlmeu- 
tè, come osserva Freinsemio , credeva , che la 
povertà fosse stata per alcuni giudici motivo* di 
lasciarsi corrompere coi donativi. Ma, aggiun- 
ge lo stesso scrittore , doveva forse giudicare , 
che vi fosse più amore e rispettò per la ■ giusti- 
zia in coloro-, che diventavano ricchi mediante 
ogni sorta di delitti ? • . 

£ i nostri stessi Legislatori cosa sarebbon’ es- 
si 1 divenuti-, se fossero* siati giudicati secondo lo 
• * 
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leggi ? Un giovine d* un nome illnstre Io fece 
intendere a Pompeo .intorno a questo tempo. Va- 
lerio Massimo , che riporta il fatto • non ne as- 
segna la data precisa. Questo giovane , che si 
chiamava Qn. Pisone , accusava un certo Manilio 
Crispo , notoriamente., ed evidenteiffente reo • 
ma protetto da Pompeo." Pisone vedendo che H 
reo era per fuggirgli di mano , se la prendeva 
contro il suo protettore , a cui faceva i più atro»- 
ci rimproveri. Perchè dunque non accusate me- 1 
gli disse Pompeo. Pisone rispose. Date unà tuo- 
na sicurtà alla Repubblica , che voi non ec- 
citerete , qualora, io vi accusi , una guerre ci- 

a w 

vile. In questo caso vi prometto , che invoche- 
rà giudici per\ la vostra condanna prima an- 
cora che per quella di Manilio. 

Nessuno aveva esercitato il broglio in un mo- 
do più manifesto , più sfacciato , e più condan- 
nabile in tutte le sue circostanze , quanto Pom- 
peo e Crasso. Ebbero nulladimeno 1* arditezza 
di rinnovare le leggi contro questo abuso , • di 
aggiungervi nuove pene più- rigorose , che < non 
erano quelle che v* erano state infino allora.. 

Si apparecchiarono parimente a reprimere con 
severe costituzioni’ il lusso delle Tavole! e que- 
sto era forse quel genere di riforma , Bel quale 
potevano senza lauta indecenza più che in ogni 
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altro ingerirsi. Imperciocché non erano nè 1’ uno 
nè 1' altro nè fastosi , nè voluttuosi nelle loro spe- 
se domestiche. Erst lungo tempo che si aveva in- 
cominciato a portare diverse leggi per impedire 
il pro'gresso di questo male : ed oltre a quelle , 
di cui si è parlato ne' precedenti volumi di que- 
sta- Opera , Siila in tempo della sua dittatura ( 
e Lepido , eh' era Console 1* anno della morte 
di Siila , ne avevano fatte passar delle nuove. 
Ma 1' amor del piacere crescendo celi' opulen- 
za , aveva superati questi deboli argini. I primi 
cittadini della Repubblica , e que' medesimi , che 
si vantavano del più puro ecà ardente zelo per la 
Libertà , si abbandonavano ad un lusso insop- 
portabile , e calpestavano le leggi concernenti le 
spese. 

V* è ancora di più. Ne’ conviti di pubbliche 
cerimonie , ne' quali si doveva osservare con tut- 
to il rigore queste leggi , la delicatezza , e la 
ghiottoneria trovavano 1’ arte di esimersene. Que- 
sto ci vien fatto sapere da Cicerone in una Let- 
tera , dove racconta ingenuamente e piacevolmen- 
te quello « ebe gli era intervenuto in un pran- 
zo dato da Lentulo Spinther per la promozione 
di suo figliuolo alla dignità di Augure. Le leg. 
,, gi concernenti le spese , che dovevano intro* 

„ durre la frugalità , ut’ hanno fatto iw gran dan- 

7 m 
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«i no. Imperciocché-, siccome queste leggi severe 
*« su tutto il restante , lasciano mia piena liber- 
•• tà in quello che concerne* i legumi , e |tutto- 
it quello che nasce dalla: terra , i nostri volut- 
« t tuosi fanno condire così delicatamente ’i fun- 
„ ghi rossi , le radici, ed ogni sorta di erbag- 
• t gi . che non v* ha cosa al mondo più dilct- 
i, tevole , e più saporita. Io mi vi lasciai adesca- 
ci re al pranzo di Lentulo; e la mia intempe* 

„ ranza fu punita da un» grave indisposizione 
•t che mi durò più di dieci giorni. Cosi io che 
t , mi astengo facilmente dalle ostriche , e dalle 
t * murene , sono stato ingannato dalla bietola , 
i, e dalla malva. Ma ora sono fatto accorto ; e 
,, un’ alt^a volta sarò più guardingo. „ Quello 
forse, che infiammava lo zelo de’ Consoli per 
la frugalità , era I* amore che avevano pel lusso , 
e per le delizie i principali de’ loro avversari r > 
cioè i capi del partito Aristocratico. Ortensio 
non lo dissimulò punto. Frese apertamente la di— 
fesa degli eccessi , che si voleva proscrivere , e , 
colorendoli co’ bei nomi di magnificenza e di no- 
biltà convenienti alla grandezza della Repubbli- ; 
ca , volle interessare anche i Consoli nella sua • 
causa , lodandoli per la maniera onorevole , con 
coi vivevano , e. con cui sostenevano il loro- de- 
coro. Questo discorsudi Ortensio , applaudito sen- 
za dubbio da molti de’ più ragguardevoli Sena- 
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tori , fece cadere il progetto di riforma’, che pro- 
babilmente non istava molto a*%uore nè a Pom- 

« * * 

p'eo nè a Crasso. . ‘ “ * . "*■ -> i 

In. fatti con tutta questa supposta severità che 
avevano voluto mostrare , Pompeo fece un gra- 
tissimo. danno in questo anno medesimo air an- 
tica disciplina colla costruzione d’ un teatro du- 
revole e permanente. Infino allora non v’ erano 
mai stati in Roma teatri stabili ; e non sussiste- 
vano se non per quel tempo che duravano i giuo- 
chi , che dovevano in essi rappresentarsi. È sta- 
tò riferito in altro luogo „ come alcuni Censori 
avendo avuta la stessa idea, che Pompeo recò ad • 
esecuzione, erano stati impediti con unSenato-Con- 

sulto fatto sulle rimostranze di Nasica. L* edi- 

* * / 

fido già cominciato fu non solo interrotto, ma 
demolito/ •> . • 

Quantunque i costumi fossero* assai cambia- 
ti ue* tempi di cui ragioniamo , non è tuttavia 
possibile , che una simile novità-mon fosse bia- 
simata da molli. Pompeo Io conobbe * ed a fine 
di far approvare più agevolmente il suo teatro , 
vr agginse un tempio in onore di Venere vit»o- 
riosa. Non nomina nemmeno il teatro nell' Edit- 
to con cui intritava il popolo alla dedicazione 
di questa magnifica opera: parlò’solamente in es- 
so del tempio di Venere: al quale t diceva egli, v 
abbiamo aggiunto' de' gradini ; perchè serva* 
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•no di sedili «* cittadini mila rappresenl&tiO* 
ne degli spettacoli. 

Questo teatro era estremamente vasto , posas- 
eli è era capace eli quaranta mila persona -E pe- 
rò la spesa un tale edificio sarò stata enor- 
me ; e si può stupite a ragione , che un privato 
fosse in grado di farla senta incomodarsi. Lo sta» 
pore deve essere ancora più grande, se è vero-# 
come riferisce Dione t che non sia stato Pompeo 
quegli che fece la spesa , ma Deihetrio suo libe» 
' to , di cui abbiamo già avuta occasione di favai» 
We , e che era più ricco di lui. > 1 

* h* opera non fu intieramente compita , nè in 
grado di ricevere un* inscrizione sulla facciata , 
se non sotto H terzo consolato di Pompeo. Pom- 
peo non sapendo come, dovesse esprimere 1 eh era 
Console per la terza volta , e dubitando , se do- 
vesse mettere COUStJL TERTIUM , o TERTK) *. 
consultò Cicerone , H quale vedendo le persone 
dotte diverse di parere ,• si schermi dalla difficol- 
tà , consigliando Pompe» a lasciar imperfetto il 
termine «che doveva esprimere il numero, e a 
sciiverne solamente le quattro prime lettere con 
un punto TERT. Questo era un portare Io scru- 
polo tropp’ oltre. Ma Cicerone non volle decide- 
re , non tanto per dubbio che avesse intorno al- 
fa cosa, quanto per riguardò verso le persone* 
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!?on volle offendere quelli che s* erano dichiarati 
per 1' una o per 1* al|ra delle due locuzioni. 

Benché dunque non fosse data T ultima mano 
alla fabbrica del teatro e del tempio , se non 
quando Pompeo fu Console per la terza volta , 
egli non ha dubbio, cbe se. ne fece la dedicazio* 
ne in tempo del suo secondo consolato. Diede al 
popolo per questa festa giuochi magnifici d’ogni 
genere , opere teatrali , combattimenti di Atle- 
ti e di Gladiatori nel Circo , caccie di Leoni • 
• di Elefanti. Ma la magnificenza vi distruggeva af- 
fatto il buon gusto: e Cicerone, che intervenne 
a questi giuochi , ne fa la descrizione , o piut- 
tosto la critica in un modo , che vale assai più 
che tutto lo spettacolo. 

L' apparato de' giuochi è stato magnifico e 
superbo , die' egli scrivendo ad un suo amico; 
ma dubito eh * essi non abbiano recato gran pia * 
cere. Primieramente abbiamo veduto ricompa- 
rire sul teatro , per far onore a Pompeo , At- 
tori che per loro proprio onore avrebbon fat- 
to saggiamente a ritirarsi. Esopo tanto famo- 
so nel tragico , ha rappresentato in modo , che 
non vi fu alcuno degli spettatori , ohe non gli 
desse volontieri il suo congedo. Volendo fora 
un giuramento , gli mancò affatto la voce. Co- 
sa vi dirò io del rimanente ? Voi avete veda* 
to sovente da' giuochi . Questi non hanno avu • 


l'sr 

tà nemmeno qntl diletto, che sogliono averei' 
giuochi più comuni ed ordinari , imperocché la' 
pompa dell ' apparato toglieva loro tutta la gra- 
zia e il piacere. Ed infatti a che servivan cena- 
to muli che comparvero sul teatro nella rap -- , 
presentazione della tragedia di Clitennestra _ 
o tre mila vasi nell ' opera del cavallo, di Tro - 
ja ? Tutto questo 2 buono per pascere la curio 
sita , e ad attrarrei' ammirazione del volgo ; ma 
' non può recare alcun diletto allé persone di buon 
gusto. In quanto alle commedie di villa , che 
c.i sono state date in appresso , voi non avete 
motivo di lagnarvi di non averle vedute , poi-* 
chè potete vederne la copia nelle Assemblee del 
Senato. I combattimenti di Atleti sono per con- 
fessione dello stesso Pompeo un denaro getta- 
to. Restano le caccie , che ci furono date a due ' 
a due , dieci in cinque giorni. Sono stale • ma- 
gnifiche , conviene accordarlo. Cinquecento Leo • • 
ni % diciotto. Elefanti : queste son cose da re- 
care stupore. Ma qual piacere può provare un 
uomo di spirito t vedendo -un piccolo uomo e 

debole fatto a brani da un grande e vigoroso 

• 

animale , e una belva fiera trafitta da uno schi- 
done ? Nell' ultimo giorno solamente comparve- 
ro gli Elefanti , i quali cagionarono bensì gran- 
de ammirazione alla moltitudine , ma nessun 
piacere. Il popolo medesimo si sentì mosso da 
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compassione , pensando che questo animale ha 
dell' intendimento , ed una .specie di società 
eoli' uomo* :- ■> .• ». 

Confessiamo , -èhe? Pòmpee %r* poco ben ri* ' 
compensato dell» sua fatica t e delle prodigiosi 
spese , che aveva fatte t se molti spettatori pen* 
savano copie Cicerone. Ma era compensato colia 
stima degli sciocchi- 1 ] -i < l.n'j 

Per quella che concerne gli Elefanti , aggi un* 
gero al racconto di Cicerone primieramente V che 
gli uomini (1) che si fecero combattere contro di 
loro , erano o rei condannali a morte , * ovvero 
Africani avvezzi a difendersi contro questi ani* 
mali , ed anche a domarli , e a vincerli. Queste 
circostanza diminuisce molio l’ idea crudele,, che 
senza di questo potrebbe formarsi di tale spetta* 
eoloì. .. •< • " . ^ * 

In secondo luogo quello che Cicerone dice _ in 
una parola della compassione del popolo per gli 
Elefanti , ci è spiegato più particolarmente da 
Plinio. Divennero da principio furiosi « quando 
si sentirono feriti ; e raccogliendosi tutti ìnsie» 
me t : fecero sforzo per uscir dall* arena , e spez- 
zare le barriere di ferra che gli tenevano tin- 
. ' . ’ , •' - • * - 
(1) Si ebbe senza dubbio la stessa attenzio- 
ne nella scelta di coloro , che combatterono con- 
tro i Leoni. 
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«hi usi ; il* che csgionb un grande sparente e tu- 
multo nell' Assemblea. Le barriere nuli adì meno 
resistettero , e gli Elefanti .non potendo salvar- 
si , gettarono lamentevoli grida , e pareva v che 
prendessero un* aria di supplichevoli per doman- 
dare la vita. Questa vista fu quella , cbe com- 
mosse il popolo a segno « cbe lungi dal superbitoti' 
grado a fompao della magnificenza dello spetta* 
colo che dava* loro , detestarono da sua crudeltà 
contro questi animali, e lo caricarono d* impure» 

cationi. - ** • . i . - 1' .. it < 

* 

- SI fatto raccontai non hà nulla che a mio pà« 
rere oltrepassi il verisimile. Lo stesso non può 
dirsi di quello che agginoge Dione , che gli Ele- 
fanti .alzarono le loro proboscidi al cielo , chie- 
dendogli giustizia contro di coloro che gli ave* 
vano condotti a Roma ingannandoli con falsi giu* 
ramenti. Perciocché diceyasi , questi sono i ter- 
mini dello storico che non s* erano imbarcati , 
che sulla parola cbe avevano loro data i suoi con- 
duttori , cbe non sarebbe loro fatto alcun male. 
Non è' possibile cbe sia corsa .questa voce, e 
eh' abbia anche trovata credenza nel popolo di 
Roma. Ma uno scrittore , che la riporla io una 
storia come cosa non improbabile , non fa con- 
cepire una molto buona idea del suo discerni- 
mento. 
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■ Ai gì crochi 7 di Pompeo succedettero «fieri pii 
■eri io se flessi , e le. cui conseguente furono di 
una estrema importanza. I- Consoli avendo cava* 
lo a sorte i governi , che loro assegnava la leg- 
ge di Trebonio , la sorte gli favori conforme 
a* loro desideri , facendo toccare la Siria a Crai* 
so f e la Spagna a Pompeo. Questi aveva piace- 
re di non allontanarsi troppo. 11 suo disegno era 
di diriger sempre gli affari della città , e segui 
sempre cosi bene questo suo disegno , che in sei 
anni che fu Proconsole di Spagua , non ‘mise 
mai il piede nella sua Provincia , e la governò 
per via de* suoi Luogotenenti : cosa, senza esem- 
pio nella Repubblica. Alcuni hanno detto t che 
1* amor di sua moglie Giulia Io aveva trattenu- 
to nelle vicinanze di Roma. Ma dopo la mortai 
di Giulia ei non cambiò condotta. La soprain- 
tendenza de* viveri , di cui era sempre incarica- 
to , gli porgeva uno specioso pretesto dì- non 
abbandonare la città , al mantenimento della 
quale doveva provedere. 

In quanto a Crasso , in quel primo momen- 
to che gli toccò il governo di Siria ( non potò 
contenere la sua allegrezza. La cerimonie di ca- 
vare a sorte facevasi in pubblico. Poco mancò, 
che in mezzo d' una moltitudine di testimoni , 
molti de* quali gli erano ignoti , oppur anche di* 
■posti a censurarlo t non si diffondesse incaci 1 *? 
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inazioni sopra la sua buona fortuna. Ma in pri- 
vato e co suoi amici si abbandonava a trasporti, 
cbe non convenivano all? sua età , e molto me- 
no al suo carattere , assai lontano dalla jalLan- 
za e dalla millanteria. La Siria e i Parli non • 
erano cbe.il preludio de’ progetti , di cui si pa- 
sceva. Chiamava cose da nulla le imprese di Lu- 
cullo contro Tigrane , e quelle di Pompeo con- 
tro Mitridate, La Baltriana , 1’ Indie , e lutti i 
paesi , cbe si stendono fino al mare Orientale, 
erano le conquiste che si proponeva. Nessuna di : 
queste cose era convenuta nella legge di Tre- 
bonio , eh era 1* unico suo* fondamento ; ma* 
gliene apriva il campo ; e questo bastava. E ben- 
ché questo fosse un delitto contro 1’ autorità del- 
la Repubblica il dare un’ estensione tanto violen- 
ta alla legge , la potenza di Crasso , se fosse * 
riuscito ne’ suoi disegni , non solamente lo avreb- 
be messo in sicuro do ogni accusa -, ma gli avreb- 
be anche meritati gli applausi o il trionfo. Ce- 
sare, per qualùnque motivo ciò fosse ,' accre- 
sceva 1’ ubbriachezza di' Crasso , approvando i : 
suoi piogeni , ed esortandolo con Lettere ad in- ■ 
traprendere la guerra contro de’ Parti. 

Le leve de soldati , cbe convenne fare per 1* 
esecuzione di questo ambizioso progetto , ecci- 
tarono grandi tumulti .nella plebe ; e già comin- 
ciavano a dire apertamente, cbe si era fatto ma- 
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liscino rigettando le salutevoli rimostranze di Ca- 
tone. 1 due Tribuni Gallo , e Capitone ..anima- 
ti da queste disposizioni che vedevano nel po- 
polo , tentarono d'impedire le leve di truppe» 
e d* impedire ancora ai Consoli di uscir da Ro-< 
ma. Pompeo non restava punto atterrito daque«*. 
ste minacce , eh' erano conformi alle disposi- 
zioni che ayea prese seco stesso. Crasso, '^1 qual 1 
era in un caso assai diverso , adoperò la forza * 
pet' resistere all’ opposizione de’ Tribuni. 

Ma non calmava con questo la pubblica in- 
dignaziòue. Eravi un grido universale in Roma ' 
contro la guerra ingiusta che voleva andar a 
muovere a popoli , con cui .Roma era in pace. 
Temette pertanto di ritrovare, il giorno della sua 
partenza degli ostacoli dal canto della moltitu- 
dine , e pregò Pompeo, eh’ era amato , e rispet- 
tato dai ciltauiqi , che volesse accompagnarlo al 
Campidoglio ..e- fino alla porta * della città, ac- 
ciocché le cose potessero farsi decentemente , e 
tranquillamente. Infatti coloro, che si- erano pre-* 
parati per gridare- contro Crasso , e per impe- 
dirgli anche di passar oltre , vedendo Pompeo, 
che camminava dinanzi a lui con un* aria sere- 
na e maestosa , si Acchetarono , e lasciarono il 
passaggio libero. 

11 Tribuno Atejo Capitone inveì fieramente' 
contro di Crasso ; e quando iL Console faceva i 
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•oliti sacrifici nel Campidoglio , volle jturb.«rlò 
annunciandogli de' cattivi augùrj. Indi tentò di 
farlo condurre in prigione ; ma gli altri Tribu- 
ni presero la difesa del Console. Finalmente per 
ultimo espediente pose in opera quello che la 
Religione poteva somministrargli di più terribi- 
le. Corse alla porta della città , dove aspettò Cran- 
io con* utia brace accesa , sopra la quàle fece 
delle libazioni, e bruciò de' profumi, pronun- 
ciando orribili imprecazioni in nome delle più 
strane e più terribili Divinità. L* idea che ave- 
vasi di queste imprecazioni , si era , che coloro a 
che n' erano stati 1' oggetto a ne avevano sempre 
provato il furfesto effetto , e che recavano pari- 
mente disgrazia a colui che le aveva pronuncia- 
te. Su questo principio molti condannavano l' azio- 
ne d’ Atejo , il quale non essendo sdegnato con- 
tro di Crasso se non per zelo verso la Repub- 
blica , la sacrificava alla divina vendetta sacri- 
beandovi un Console , e un Generale d’ armata. 
Ma senza badara a queste superstiziose idee , 
quello , che non ha dubbio , si è , che si fatte 
imprecazioni , le quali inspiravano tanto terrore, 
potevano disanimar* e avvilir grandemente i sol- 
dati , e per conseguenza esser cagione di gravi 
disastri. 

Queste cattive conseguenze erano tanto più da 
temersi , perchè non vi fu giammai popolo che 
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portasse a più alto segno la superstizione quan- 
to i Romani. Le cose più semplici erano da loro 
giudicate augarj prosperi t o sinistri : e di que- 
sto molti esempi ci somministra la spedizione di 
Crasso. Così quando imbarcava le sue truppe a- 
Brindisi , perchè vi era un uomo sul porto cbe 
andava gridando fichi di Cauni da vendere , in 
latino , Qauncas f parola cbe nel modo con cui 
la pronunciavano , poteva confondersi con cave 
ne eas „ guardati di partire „ fu creduto esse- 
re questo grido un avvertimento mandato dagli 
Dei a Crasso per distorlo dalla sua impresa , ed 
annunciargliene il cattivo successo. ' 

Non debbo omettere che Crasso volle'partire 
amico di Cicerone. Ho avuto giù occasione di 
dire più d* una volta , che non. s’ erano mai 
amali. Ma la stretta unione di Pompeo con Cras- 
so , non permise • Cicerone di restar nemico di 
questo ultimo. Vi fu pertanto una prima ricon- 
ciliazione fra loro intorno al tempo cbe fu fatta 
la lega Triumvirale , e Cicerone stimò ancor egli 
sinceramente di essersi dimenticato intieramente 
del passato. Era tuttavia rimasto nel suo cuore 
uu fermento , che si* spiegò , e si scoprì in oc- 
casione d*‘uoa contesa eh’ ebbero in Senato. ' 
Trattavasi di Gabinio « il quale aveva poco 
prima t come riferirò adesso } rimesso sai trottò 
Tolomeo Aulete «oli 1 ermi alla mano , senza ee- 
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■sore trattenuto riè dai divieti del Senato ,'uè dall* 
oracolo della Sibilla. Cicerone svéndo un sì bel 
campo contro il suo nemico , ne esultava , e si 
studiava di ^ccenddre lo sdegno del Senato con* 
*tro di lui. Crasso il quale avea da prima mo« 
strato di pensare nello stesso modo , cangiò poi 
linguaggio , c non si contentò di assumere la di- 
fesa del reo , ina scagliò anche contro Cicerone 
-alcuni detti ingiuriosi. 11 nostro Oratore prese 
fuoco , e In sua collera fu sì viva , che poteva- 
si agevolmente vedere , eh’ essa non derivava 
unicamente dalla contesa , che vi aVèa dato mo- 
tivo. Quel secreto risentimento che dormiva nel 
suo cuore , senza eli’ egli medesimo se n* avve- 
desse , si risvegliò, e si manifestò in tutto ‘il 
suo vigore. 

Soddisfatto ch’ebbe all’ impeto del suo sde- 
gno , rifletti Vide una* maligna allegrezza negli . 
zelanti Repubblicani , i quali punto non la ce- 
lavano , ed anzi dichiaravano a lui medesimo 
il piacere che provavano veggendolo disgustato 
per sempre co’ Triumviri. Dall’ altro canto Pom- 
peo lo pregava istantemente , Cesare lo solleci- 
tava con Lettere a riconciliarsi nuovamente con 
Crasso. Lo fece : e Crasso volle sigillare questa 
riconciliazione con un pranzò , che gli destino il 
giorno innanzi alljj sua partenza,, o almeno po- 
chissimi giorni prima. Cicerone fu fedele a qae- 
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.•Stì ultimi impegni ! difese Crasso f» Senato con* 

* ■ * 

trp gli attacchi' che i Consoli dell’ anno vegnen* 
te vollero dargli in tempo della sua assenta. 

'Prima d* imprendere il racconto dell’ infelice 
^spedizione di Crasso , debbo riferire le imprese 
-di Gabinio , a cui succedeva. Jfo pure lasciato 
-indietro due*campagne di tesare, di cui mi éoa 1 * 
verri riportare gli avvenimenti , >ed aggiugnervt 
ancora le due seguenti , pfer tornare di poi a Crasso. 

Abbiamo veduto, che Scàuro , fasciato da 

ti • 1 

Pompeo in Siria, non s’ era fatto -ivi molt’ono* 
re , e che in alcuni ‘leggieri combattimenti con- 
tro gli «Arabi Nabateni s’ era acquistato piutto* 
sto il nome d’ uomo avido , che quello di gran 
guerriero. Marcio Filippo, e Lentulo Marcelli- 
no , eh* ebbero il governo di Siria successiva- 
mente dopo^di esso lui, e che furono in apprès- 
so Consoli insième -, non si distinsero maggior- 
mente còm grandi imprese. Le scorrerie de* me- 
desimi Arabi”, eh* essi non poteron^interameb- 
te raffrenare servirono di pretesto a Clodio per 
ridurre la Siria in Provincia Romana , e per ri- 
compensare con questo bel governo Gabinio ,Ì1 
quale aveva durante il suo consolato secondati» 
cosi bene 1’ odio di questo furioso Tribuno con» 
tro Cicerone. " ‘ v “ ' J 

^ 'La Giudea era come una porzióne' del ‘^6- 
vcrno di Siria, Si trovò agitata da grandi tur- 
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bolenze , allora quando giunse colà Gabinlo. Gh 

sogna tornarsi a memoria, che dopo molte con* 

• • 
tese ed una lunghissima guerra fra Ircano ed Ari- 

stobulo fratelli , i quali si contendevano il prin- 
cipato , Pompeo aveva decisa la contesa in favo-» 
re d' Ircano , a Ciri diede il supremo Sacerdozio . 
e l'autorità del comando * ma senza il diadema; 
e per contrario condusse via Aristohulo prigio- 
niero- con tutta la sua famiglia, composta di due 
figliuoli , Alessandro ed Antigono , e di due fi- 
glie. Per viaggio Alessandro fuggì ( e ritornato 
in Giudea , si tenne quivi celato per qualche 
tempo. Alla fine giunse a rianimare il partito di 
suo padre , e rendulesi agevolmente supcriore al 
debole Jrcano , pensava a fortificarsi anche con- 
tro la Romana potenza , riedificando le muraglie 
•dr Gerusalemme atterrate da Pompeo. 

Gabiuio represse con molta attività questi na- 
scenti torbidi. Eutrò nel paese colla «sua arma- 
ta , gUadagpò delle bàtlaglie , prese e demolì al* 
cune fortezze , ed obbligò in ultimo Alessandro 
a chiedergli perdono , ed a tenersi felice di po- 
ter conservare la libertà e la vita. Ristabilì inol- 
tre parecchie città , eh' erano stale desolate dal- 
■* le guerre sì civili come straniere , e richiamò in 
esse gli antichi abitatori, eh’ erano quà e là di- 
spersi in tutte le parli. La più considerabile di 
quest* città restaurate da Gabioio fu Samaria, 
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iRrcondasse Trcano a Gerusalemme , è lo rimise 
in possesso del supremo Sacerdozio. Ma diede 
una nuova forma ad governo delta nazione , che 
rendette Aristocratico , avendo divisa tutta la re* 
gione in cinque Provincie t in ciascuna delle qua* 
fi stabili un supremo consiglio. 

Dopo avere in tal modo pacificata la Giudea, 
domandò P onore delle Supplicazioni , cbe gli fu 
negato , quantunque fosse stato spesse volte con- 
ceduto ad altri per minori fatti- Oltreché la sua - 
personale condotta oscurava io lui le qualità del 
Generale , oltre 1* odio del Senato che si era me- 
ritato colla sua crudeltà contro Cicerone , Frein- 
semio congettura con molta verisimigtianea , che 
la vendetta degli Appaltaturi delle pubbliche en- 
trate , che trattava malissimo nella sua Provin- 
cia , contribuisse di molto a fargli soffrir que- 
sto affronto. Questi Appaltatori o Pubblicani era- 
no dell* ordine dei cavalieri , siccome abbiain det- 
to piò volte , ed avevano un credito grande ia 
Roma. Gabinio s* era concitato contro il loro odio, 
perseguitandoli non già per zelo che avesse per 
P alleviamento dei popoli , ( egli non era capace 
di un motivo così onesto e lodevole ) ma senza' 
dubbio pel risentimento che aveva contro di lo- 
ro concepito per averli uvuti sempre contrari du- 
rante il suo consolato. Ed è credibile eh* eglino 
si approfittassero dell’ occasione di vendicarsi. 
Tomo XXXIII. 8 
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* La guerra di Gabinio nella Giudea è la .prì- 
ma in cui Marc’ Antonio segnalò la sua bravura. 

10 colgo questa occasione per far conoscere un 
personaggio tanto famoso , e che farà cosi gran 
figura nel progresso. Ho già detto , che era fi- 
gliuolo di M. Antonio , soprannominato per de- 
risione il Cretico , per esser male riuscito nella 
sua spedizione contro 1* Isola di Creta , e figlio 
d’ una Giulia. Quindi dal canto materno era con* 

• giunto per sangue alla casa dei Cesari. Gli An- 
toni si attribuivano ancor' essi una gran nobiltà, 
e pretendevano di discendere da Eccole. Gli esem- 
pi e le lezioni di sua madre , eh* era una don- 
na rispettabile per la sua virtù , non ebbero gran 
forza sopra di lui. Ma ereditò da suo padre il 
dissipamento , la prodigalità , e la passione dì 
«pendere. Gli afFari di Antonio il Cretico erano 
stati così mal regolati , che si stimò obbligato 
a ripudiare la sua eredità. Tal’ è , se non erro , 

11 senso del rimprovero che gli fa Cicerone , di 
esser fallito mentre ancora portava la toga fan- 
ciullesca. 

Giulia poco fortunata in mariti , si unì in 
seconde nozze con Lentulo Sura , che Cicerone, 
mentre era Console , fece strozzare per ordine dal 
Senato in prigione. Autouio aveva passata la mag- 
gior parte della sua fanciullezza in casa di Len- 
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tuìo marito di sua madre , ed ivi prese i pri-, 
mi semi del suo odiò contro Cicerone. 

La sua gioventù fu oltre modo scostumata * 
dissoluta. Ebbe relazioni più che sospette con Cu- 
rione, giovane di molto spirito, mi disordinato 
all* estremo nei suoi costumi. Siccome un tal ge- 
nere di vita porta sempre seco molte folli ed ec- 
cessive spese , cosi s' indebitò d' un milione di 
sesterzi , di cui Curione si fece mallevadore. Cu- 
rione il padre , quando fu informato di questi 
disordini, si ammalò di cordoglio. Cicerone eh’ 
era suo amico , e che stimava i talenti di suo 
figliuolo , s’ interpose in questo affare in un mo- 
do , per cui Antonio non dovette sapergliene mol- 
lo buon grado. Persuase il padre a pagare i de- 
biti di suo figlio ; ma lo consigliò nello stesso 
ìempo ad impiegare tutta la paterna autorità per 
impedirgli , che non vedesse mai Antonio , nè che 
gli parlasse. 

I primi stimoli dell’ ambizione cominciavano 
a farsi sentire nel cuore di Antonio , e si collegò 
con Clodio allora Tribuno : nuova amicizia che 
lo alienava sempre più da Ciceronp. Restò nul- 
ladimeno subito disgustato dal furóre di questo 
forsennato , U temendo inoltre il partito che fòr- 
inavasi contro di lui , lasciò Roma , ed andosse- 
ne in Grecia , per ivi disporsi cogli esercizi del 
corpo al mestiere delle armi , e nello stess,o lem- 

8 * 
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po per coltivare Ì1 suo spirito istruendosi nell* 
eloquenza. Plutarco ha osservato , che il gusto dal* 
1» sua eloquenza era conforme al carattere dei 
suoi costumi , fastoso , amante degli ornamenti f 
e della pompa . più riborabante , che sodo. 

Gabinio andando in Siria , desiderò di condur- 
lo colà seco lui. Antonio non volle seguirlo se 
non con uu Impiego onorevole , e fu nominato 
comandante della cavalleria. Era fatto per esse- 
re amato dai soldati. Familiare fino all’ indecen- 
za , beveva con loro e come loro , faceva sfide 
con esso loro di facezie e di motteggi : nessuna 
delicatezza nel gusto , nò nelle sue maniere , un* 
aria di millanteria sostenuta da un vero valore , 
tutto questo lo faceva adorare in un’ armata. La 
sua stessa maniera di vestire aveva del soldate- 
sco , la tonaca accorciata , ed attaccata sulla co- 
scia , una spada grande al lato , ed uno scudo 
dei più grossi. Pretendeva d’ imitare in questo 
modo Ercole autore della sua origine , colle sta- 
tue del quale vantavasi anche di avere qualche 
rassomiglianza di volto , una barba assai folta * 
uua fronte larga , e uu naso aquilino. 

Ma quello specialmeule che gli guadagnava i 
cuori , era la sua liberalità , che giungeva fino 
itila profusione , c nel progresso questa sola qua- 
lità sostenne per lungo tempo i suoi affari , eh* 
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«gl» per altro rovinar# a capriccio con ogui ge- 
nere di vizi. 

Un tratto del tempo della sua opulenza ci fa- 
rà conoscere a qual eccesso portasse la liberali- 
tà. Aveva dato ordine un giorno che si desse 
ad uno de' suoi partigiani Bn milione di sesterzi. 
1J suo procuratore , il quale giudicò questa liba- 
ralità troppo esorbitante , fece esporre la somma 
in un luogo , per dove aveva da passare. Anto- 
nio domandò in fatti che cosa fosse quel dena- 
ro. Avendo il procuratore risposto , eli’ era la 
somma che voleva che si dasse a quel tale , io 
crccUva , disse Antonio che comprese pei fetta- 
mente, il suo pensiero, che un milione di se* 
sterzi facesse assai più di questo. Egli è trop- 
po poco. Aggiungetevi altrettanto. 

Mentre serviva sotto Gabinio , egli non era 
in grado di soddisfare all* inclinazione , che ave* 
va di donare. Ma diede prova di valore , nella 
guerra centro Alessandro figliuolo di Aristobu- 
l* , quanto in quella che convenne fare di li a 
poco tempo contro Arislobulo medesimo. Impe- 
rocché questo Be schiavo trovò modo di rom- 
pere le sue catene , e di fuggirsi di Roma qon 
suo figliuolo Antigono. Venne in Giudea , e pro- 
curò d' ivi foi liticarsi con alcune truppe, che il 
favor del suo nome aveva raccolte intorno ad 
esso lui. Fu disgrazia per questo Pi inope , che 
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avesse avuto a fare con. nemici tanto possenti; 
com’erano i Romani : perciocché era coraggioso, 
e risoluto. Ma sincere». oltre a questo delle for- 
re , e la partita era troppo disuguale. Gabinio 
spedi contro di lui un distaccamento della sua 
armata sotto la condotta di Marc’ A ntonio , di 
suo figliuolo Sisenna , e d* un altro uOlzial ge- 
nerale. Aristobulo aveva radunato otto mila uo- 
mini ben’ armati , i quali costretti a venire ad 
un fatto d* armi , combatterono da uomini va- 
lorosi. Cinque mila restarono sul campo , due 
'mila si dispersero t e lo sventurato Aristobulo 
cogli altri mille che gli restavano , si rinchiuse 
in una fortezza. Non potè far quivi una lunga di- 
fesa : in capo a due giorni fu preso , e suo fi- 
gliuolo Antigono con esso lui. Furono condotti 
carichi di catene a Gabinio, da cui furono riman- 
dati a Roma. Il Senato ritenne Aristobulo pri- 
gioniero. In quanto a’ suoi figliuoli furono resti- 
tuiti alla loro madre , la quale aveva sempre fe- 
delmente servito Gabinio in queste turbolenze 
della Giudea. 

Gabinio si apparecchiava a portar la guerra 
■nel paese degli Arabi , le cui scorrerie turbava- 
no grandemente la Siria. È vero eh* egli mede- 
simo era più terribile malandrino di qualsivo- 
glia altro ai popoli del suo governo , che angu-. 
‘tjtiaya. con. ogni sorta d’ ingiuste esazioni e di ra- 
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pine. Quindi non porlo molto avanti il suo zelo 
contro i ladri Àrabi. L’ occasione e la speranza 
d’ un più ricco bottino lo determinarono a rivolr 
gersi dal canto dei Parti. 

Fraate Re _de’ Parti era stato ucciso da’ suoi 
figliuoli. Questi detestabili parricidi erano frequen- 
tissimi nella famiglia degli Arsacidi. Orode e Mi- 
tridate del pari cattivi fratelli che cattivi figli , si 
disputarono la corona. Mitridate essendo il più 
debole ricorre a Gabinio. Venne nel suo campo 
con Orsaiic il più illustre signore della nazione 
de' Parti , e non trovò gran difficoltò » adoperan- 
do i doni e le promesse-, ad ottenere la sua pro- 
tezione. Il proconsole dì Siria aveva già passato 
V Eufrate colla sua armata , allorquando una 
nuova preda più facile e più opulenta lo fece 
tornare iudietro , c privò Mitridate del suo soc- 
corso . , 

Tolomeo Aulete venne- a ritrovarlo con Lette- 
re di Pompeo , e gli promise oltre a questo die- 
ci mila talenti , (trenta milioni di lireTornesi) 
quando lo rimettesse sul Irono d’Egitto. Una 
somma cosi' prodigiosa era una forte lusinga per 
Gabinio. Egli si : credeva sicuro dell' impunità v 
essendo sostenuto da Pompeo- Nulladimeno il 
Decreto del Senato, e l’oracolo della Sibilla , £ 
quali vietavano' in termini formali d’ impiegar 
truppe per riporre nei regno il Re d’ Egitto.* era- 
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■o ostacoli ch’ aveva qualche difficoltà a sormon- 
tare. La maggior parte degli uffiziali non appro- 

» 

varono una così irregolare intrapresa. Marc’An- 
tonio poco scrupoloso , avido di glòria , e gua- 
dagnato ih oltre da Tolomeo , determinò Gabi- 
nio in favore di un partito , al quale già era 
pur troppo propenso. 

Ho detto , che Archelao regnava in Egitto uni- 
tamente a Berenice. Dopo la morte di Seleuco 
Cibiosatlete , gli Alessandrini avevano invitato a 
venire a prendere il' luogo , che lasciava vacan- 
te , un altro Principe della casa de* Seleucidr r 
Filippo figliuolo d’ Antioco Gripo. Ma Gabinio 
h> ferino nel suo passaggio , eà' s impedì in tal 
modo 1* esecuzione di questo progettò; Archelao 
era allora nell* armata di Gabinio; col quale 
aveva fatto conoscenza in tempo della guerra df 
Pompeo contro Mitridate, e eh* era venuto a ri- 
trovarlo nella sua spedizione contro ‘de’ Parti. 
Era figliuolo , siccome ho detto , d* Archelao Ge- 
nerale delle armate di Mitridate; ma si spac- 
ciava per figliuolo di Mitridate medesimo. Si 
presentò in questa qualità agli Alessandrini , che 
gli- vedeva imbarazzati , e fu accettato. Il 5 diffi- 
eile'per lui fu «l partire ; poiché Gabinio infor- 
mato del suo disegno , lo faceva guardare a vé- 
tta. Venne nulladimeno a capo di fuggirsene. 
Dione anche riporta esservi stata della cbilusù»- 
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ne <3*1 canto del Generale Romano , a cui ntar 
dispiacque che 1’ Egitto , acquistando, un capo abi- 
le e coraggioso , si trovasse in grado di fargli 
maggior resistenza , e somministrargli perciò una 
ragione di farsi pagare a più caro prezzo per i 
suoi servizi. Archelao si portò adunque ad Ales- 
sandria , fu riconosciuto Re , e si preparò a di- 
fendere la corona , che se gli avea posta in capo. 

Gabinio dal canto suo si pose in marcia , e 
traversò la Giudea. L’ ingresso dell’ Egitto era 
malagevole , ed inquietava i Romani quasi più 
che la guerra medesima. Bisognava passare per 
un paese arido e sabbioso, il quale formava un 
angusto passaggio fra il lago Sevbonide e il ma- 
re : e fuori di questa gola incontravasi Pelusio 
( Dannata ), piazza Cortissima -e munita d' una 
numerosa guarnigione. Antonio fu mandato in- 
nanzi con un distaccamento di cavalleria, per pre- 
parare ie strade al grosso dell' armata , e secon- 
dato da Antipalro , Ministro d* Ircano , riuscì 
perfettamente. Questo ldumco abile ed intelligen- 
te , non solamente gli somministrò denari , ar- 
me , e vettovaglie ; ma gli agevolò ancora la con- 
quista di Pelusio , guadagnando i Giudei , che 
ne custodivano gli approcci. Molti di essi si era- 
no stabiliti in gran numero in qive' distretti , do- 
ve anche v’ era un tempio fabbricato da Oni* 
Hi] modello di quello di Gerusalemme. I Peìu-* 

8 •* 
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«sfbti ebbero motivo di’ chiamarsi conienti di' es«- 

r 

sere caduti in potere d’ Antonio. Imperocché To- 
lomeo , Principe vile e crudele , voleva soddisfa-- 
-re alla sua vendetta contro di loro con rapine e- 
oon uccisioni. Antonio glie lo impedì , e salvò- 
la citià , che aveva presa. Gabinio portatosi a. 
Pelusio , entrò in Egitto colla sua armata divisa 
•in due corpi". 

Avrebbe forse trovala una resistenza capace- 
di arrestarlo per lungo tempo , se gli Alessan- 
drini avessero corrisposto col loro coraggio a 
quello del loro Re. Ma questo popolo il più au- 
dace e temerario che siavi stato giammai nelle 
sedizioni , era pochissimo atto alla guerra. Le fa- 
tiche specialmente facevano, loro paura : o ripor- 
tasi , che Archelao avendo loro comandato di for- 
tificarsi un campo , dissero che bisognava far$j 
un contratto con degli impresari per questa ope- 
ra. Ognuno vede che tali truppe non potevarfo 
far fronte ai Romani. 

Seguirono tuttavia vari combattimenti , ne* 
-quali Antonio' si distinse sempre grandemente. Fi- 
nalmente essendo Archelao, stato ucciso in un ul- 
timo fatto d* arme , Gabinio rimase padrone e del- 
la città d’ Alcssandi ia , e di tutto il regno d’Egit- 
to , quale restituì a Tolomeo. Antonio , eh’ era 
generoso ed umano , fece cercare il corpo d’Atr* 
efcelao , col quale era congiunto per ragione di 
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ospitalità , e gli rendè con pompa gli onori fu- 
nebri. Quest' attenzione , e questo rispetto per i 
dòveri dell* amicizia , xnalgrado 1' opposizione dé- 
gl* interessi e de’ parliti,, meritarono ad Antonio 
molte lodi. Tolomeo non aveva un animo tanto 
nobile per meritarne di somiglianti. Fece primie? 
ramente morire sua figliuola Berenice , ed indi 
i primi , e i più ricchi degli Alessandrini. Ol- 
tre il motivo di vendetta , era agevole di ritro- 
vare nelle loro facoltà , e ne’ loro beni di che 
* « 

soddisfare agl’impegni ch’aveva contralti con Ga- 
binio. 

Questo Generale non fece una lunga dimora 
in Egitto; ma vi restarono molti de' suoi soldati, 
corrotti certamente dalle promesse , e dal dana- 
ro di Tolomeo , il quale non si fidava de* suoi 
sudditi , e credeva di aver bisogno per sostener- 
si sul trono , di coloro che lo avevano posto di 
bel nuovo in possesso. Questi Romani si stabi- 
lirono in Alessandria , ed ivi si ammogliarono; 
e Ccssie gli trovò quivi ott’ anni dpp n » dive- 
nuti veri Alessandrini , e dimentichi quasi allat- 


to de* costumi de’ Romani. 

•' 'io':. • : < . - 

Nuove turbolenze insorte nella Giudea vi ri- 

' 1 4 . . / i 

chiamarono Gnbinio. Aveva quivi lasciato perchè 
comandasse nella sua assenza , allorché passò in 


Egitto, Sisenna suo figliuolo, il quale era gio- 
vanissimo , senza esperienza , c se nz’autorità. Ales. 


v 
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sanHro fì^lìuoTo fi’ A ristobuTo si approfitto d'tma 
tosi favorevole occasione per sollevare un’ altra 
volta il paese , la prima cosa che fece , fu il f;»r 
man bassa su tutti i Romanf, in cui s’ abbàtte; 
Quelli che poterono da lui fuggire , essendosi ri- 
tirati sopra il monte Garizim , ve gli assediò con 
un’ armata la quale doveva essere numerosissi- 
ma , poiché dopo che Antipatro gliene ebbe cor- 
rotta una gran parte , gli restarono ancora tren- 
ta mila uomini. Malgrado la diminuzione dellè . 
sue fòrze , attese a piè fermo Gabinio. La batta- 
glia seguì , fu vinto : e questa ultima rivolta . non 
meno che le precedenti , non fece che aggrava- 
re il giogo de’ Giudei, e renderli più ancora di- 
pendenti dal dominio de' Romani. 

Gabinio dopo aver dato sesto agli affari del- 
la Giudea , e di Gerusalemme in quel modo che 
si conveniva ad Antipatro , marciò contro gli Ara- 
bi , i quali avevano in tempo della sua lonta- 
nanza molestata grandemente la Siria colle loro 
scorrerie. Riportò sopra di loro alcuni vantaggi', 
e si apparecchiava dopo a muover guerra ai Par- 
ti secondo il suo antico disegno , allora quando 
arrivò un Luogotenente di Crasso , che veniva a 
prendere in suo nome il comando dell 1 armata. 
Gabinio non volle riconoscere , nè ricever que- 
st’ uffiziale , come se avesse preteso di perpetuar- 
si nel suo impiego : e questo fu per avventuri* 
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iT motivo che fece a Crasso accelerare Fa sua par* 
lenza. Gabinio non giudicò bene di attenderlo* r 
ma prima di ritirarsi si vendicò , congedando Mi- 
tridate ed Orsane , e privando in tal modo Cras- 
so dei soccorso che poteva ritrarre da essi nella 
guerra contro i Parti. Siccome 1' azione era mal- 
vagia , e capace d’ irritare 1’ armata Roman» , 
fece sparger voce , eh’ erano fuggiti. 

Gabinfo doveva ritornare in Italia-, e questo 
lo inquietava assai. La sollevazione degli animi 
era quivi generale contro di lui. Non aveva osa- 
to scrivere a Roma per render conto del rista- 
bilimento di Tolomeo. Ma quando ne giunse la 
nuova per le pubbliche voci , il popolo restò ol- 
tremodo irritato dal dispregio , che aveva fatto 
della Religione , e dell’ oracolo della Sibilla : il 
Senato, sdegnato da lungo tempo contro di lui, 
non poteva perdonargli di aver calpestata la sua 
autorità i gli Appaltatovi , di cui s’ era mostrate 
implacabile nemico, gettavano alte grida: ed i 
Siri medesimi si dolevano c delle sue ingiustizie, 
e de* suoi saccheggi , a cui gli aveva esposti dal 
cauto degli Arabi uscendo dalla sua Provincie, 
A tanti motivi ’d' indignazione Cicerone aggiun- 
geva le sue violenti invettive, ed avrebbe otte» 
mrto certamente un Decreto del Senato contro 
Gabinfo , se i Consoli Pompe* e Crasso non lo 
avessero validamente protetto ; Pompeo por uro 
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effetto della sui antica affezione per Un uomo ah?' 
era stato sempre a lui caro ; e Crasso sì per con- 
siderazione verso il suo collega , come a- cagione- 
dei danaro che aveva ricevuto dal colpevole. 

• Questa prima- procella fu adunque dissipata* 
in tal guisa. Ma si rinnovò 1* anno vegnente , ili 
quale ebbe per Consoli L. Dominio Aeuobarbo 
ed Ap. Claudio Pulcro.- , > 

ah. di a 698. ss àv. o. c. 54. 

4 . DOMIZIO AENQBARBO. ~ JP. CLAUDIO PULCltOi, 
Di questi due Consoli, il primo attaccato iu- 
ogni tempo al partito Aristocratico , si gloriava* 
di essere dichiarato nemico delia Lega Triumvi- 
rale , che lo aveva privato del consolato T anno* 
antecedente. 11 secondo èra un uomo irresoluto 
amico di Pompeo fino ad uu certo segno , faci, 
le ad esser corrotto co’ presenti , e capace nulladt^ 
meno per vanità , e per capriccio di affettare se- 
verità , e di fare il personaggio di zelante della* 
libertà e, delle leggi. Gabiuio pertanto era certa- 
di avere Domizio contrario ; e non poteva con- 
fidare nè poco nè molta nella protezione di Appio. . 

Benché avesse fatto rimettere a Roma consi- 
derabili somme di danaro a tutti coloro , di cui* 
credeva aver bisogno, la sua coscienza lo ren- 
deva tanto pauroso, che portò in lungo il suo- 
"viaggio più che gli fosse possibile. Arrivò sola- 
mente gli ultimi di Settembre, entrò di notte- 
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nella. città , e stette molto tempo serrato in sua. 
casa senza ardire di comparire in pubblico. Do» 
vette tuttavia venire in Senato , secondo l 1 uso , 
per esporre Io stato delle forze nemiche, e .quel- 
lo delle truppe Romane , che aveva lasciate nel- 
la sua Provincia. Fu estremamente maltrattato , 
sopra tutto da Cicerone , contro del quale non 
ebbe altro rifugio, che rinfacciargli l'esilio. A 
questa parola tutto il Senato commosso da indi* 
gnazione si levò , ed interessandosi per Cicerone 
caricò Gabinio di grida e di minaccie , ed in tal 
modo si disciolse 1' Adunanza. 

Si fece a gara a chi accusasse un uomo tan- 
to odioso c malvagio. Tre compagnie ( imperoc- 
ché la pratica in Roma era che un principale ac- 
cusatore si facesse sostenere da molti subalterni ) 
si presentarono al Pretore , il quale giudicava del 
delitto di lesa maestà pubblica , e gli dimanda- 
rono che fosse loro permesso di accusare Gabi- 
nio. Cicerone avrebbe avuto un grandissimo de- 
siderio di mettersi ancor egli in questo numero, 
ma era trattenuto dalla considerazione di Pom- 
peo, il quale invece di esser disposto ad appro- 
vare che accusasse Gabinio, lo sollecitava anzi 
vivamente a riconciliarsi con lui. 11 nostro Ora- 
tore ricusò per allora di ricouciliarsi ; ma cre- 
dè di non dover opporsi di fronte a Pompeo fa- 
cendosi accusatore. . ..... . 
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Fra coloro che volevano accusare Gabfnìo , v£ 
tra C. Memmio Tribuno del popolo , il quale - 
per dar principio all’accusa in Colina , inveì eoa» 
Irò di lui in uà’ Assemblea con tanta veemenza, 
che la molliliuline trasportala già domandava qm- 
zi il supplizio del reo. Sisenna figliuolo- di G >bi* 
nio , venne a gettarsi in presenza di tutto il mori» 
do a’ piedi del Tribuno , e ne* movimenti che 
fece per abbracciargli le ginocchia , l’ anello d* 
oro , eh’ aveva in dito, cadde. La vista di questo 
giovane cosi prostrato ed umiliato incominciò ad 
intenerire il popolo-, e 1’ alterigia eli Mommo-, 
il quale rigettò con asprezza Sisenna , fini di can- 
giare in compassione 1* odio- ebe portavasi innati* 
ai a Gabinio. 

Non so se questo accidente contribuisse ad in> 
pedire che i giudici conferissero a tWemmio l’in- 
carico di accusatore : ma fu a lui preferito L. 
Lentulo. Questi era colui , che Gabinio medesi- 
mo s* avrebbe appunto scelto se dusse stato in sue 
arbitrio ; ma uomo senza talenti , che operava ia 
questa causa con molta freddezza , e che in fatti 
la trattb malissimo. La pubblica voce 1’ accuso 
iV intelligenza con colui che aveva chiamato in 
giudizio. Nulla ostante la causa di Gabinio era 
tanto cattiva , e la sua contravenzione ad un Decre- 
to lei Senato , e ad un oracolo riconosciuto per 
divino, così formale e manifesta, che pareva 
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che non potesse sfuggire 1» condanna. Molti gra- 
vissimi testimoni , e fra gli altri Cicerone lo ag- 
gravarono molta Ma la protezione di Pompeo , 
il quale solo poteva tutto a quel tempo , e il da- 
naro dell’ accusato trionfarono delle leggi , del- 
le regole , de’ giudizi , e della pubblica onestà; 
Gabinio fu assoluto colla pluralità di trentotto 
voti «entro trentadùe. 

Un così indegno giudizio irritò gli animi di 
ciascheduno : e siccome Gabinio oltre il delitto * 
di lesa maestà , di cui era stato poc' ami asso- 
lato , aveva ancora a rispondere a due altre ac- 
cuse , cioè a quella di broglio , e a quella di 
concussione , Cicerone predisse fin d’ allora , cb’ 
egli soccomberebbe all’ una o all' altra. Un im- 
provviso avvenimento , ed affatto straniero , gli 
recò grandissimo danno , e riaccese contro di luà 
la pubblica indignazione. 11 Tevere uscì del suo 
Ietto , e fece molte rovine nella città. Questo fa 
per la plèbe una prova della collera degli Dei*? 

« ne fu senza esitanza attribuita la cagione all* 
impunità , di cui i giudici lasciavano godere ua 
empio , che aveva dispregiato i celesti oracoli. 

Ih queste circostanze fu obbligalo a compa- 
rire davanti al' Tribunale di Catone allora Pre- 
ture, per rispondere all* accusa di concussione/ 
Ebbe per difensore in questa seconda causa ( chi 
it» crederebbe? ) Cicerone. Pompeo aveva ye lue» 
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lo. ottenere dal nostro Oratore clie imprendes- 
ae la causa di Gabinio accusalo del delitto di 
lesa maestà. Cicerone se n’ era schermito , e scri- 
vendone a suo fratello , protestava che infino a 
tanto eh' ei potesse conservare un’ombra di li- 
bertà , non farebbe mai una somigliante azione. 
Egli considerava a ragione come un’ infamia 1* 
arringare in favore di un reo , che avea ragio- 
ne d* odiare , e contro il quale s' era scatenato 
in ogni occasione. Ma questa volta Pompeo rad- 
doppiò le sue istanze , e volle a tutta, forza che 
dividesse seco lui il disonore di proteggere un. 
reo odiato dal cielo , e dagli uomini. Cicerone 
aveva già fatto tanti passi falsi , che si stimò in 
certo modo obbligato ad aggiugnervi anche que- 
llo. Gabinio a' era anche maneggiato- con esso lui 
da qualche tempo.' e quando Cicerone lo aveva, 
ultimamente attaccato, con un atroce deposto , 1* 
accusato in vece di rispondergli sullo stesso tuo- 
no , aveva dichiarato % che se usciva di questa cau- 
sa con onore, e gli fosse permesso di restarsene 
in. città , avrebbe fatto ogni sforzo per riguada;- 
gnare la sua amicizia. Questa protesta- tanto ob-- 
bligaole e sommessa era piaciuta a Cicerone : e 
Pompeo tornato a sollecitarlo in modo , che noa 
voleva essere rigettato , vinse alia fine tutte le sue 
ripugnanze. Non era questa la prima voltaiche 
intraprendeva la difesa di cause conosciate da lui 
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medesima pei» ingiuste e cattiva Arringò pertan- 
to in favor di Gabinio. ' 

Pompeo unì tutto il suo potere nell' eloquen- 
za di Cicer one. Non potendo io qualità di Pro- 
console entrare in Roma f fece invitare il popo- 
lo a radunarsi fuori della città , ed arringò con: 
oalore in favore dell* accusato. Ottenne da Ce- 
lare Lettere di raccomandazione , e sollecitò egli 
medesimo i giudici. Ma il popolo commosso dal. 
timore dell* ira celeste , non avrebbe così di leg- 
gieri comportato che se gli togliesse la sua vitti- 
ma. Inoltre Gabinio , ch'era stato liberato da un. 
pericolo maggiore di quello , a cui credeva cP 
essere attualmente esposto , risparmiò, la spesa , e 
non fece ai giudici presenti molto abbondevole 
Fu condannato e costretto ad. andare in esilio , 
dove se ne stette fino alla guerra fra Cesare « 
Pompeo., Cicerone fu punito coll' ignominia di 
aver cambiato sentimento rispetto a Gabinio , non. 
per generosità , la qual cosa sarebbe stata con*--, 
mendabile , ma per una servile compiacenza ver-' 
•o i potenti. 

Aveva difeso, in questo medesimo anno con 
altrettanto poco onore , ma. con miglior succes- 
so k, un altro de’ suoi antichi nemici , chedispre-. 
gjava oltremodo. Questo è Vatinio. L' anno in- 
nanzi mentre questo indegno competitore di Ca- 
tone. disputava contro di lui la pretura , Ciceroj 
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m« T aveva più volle maltratlato in Senato. Ma. 
dopo che 1' ebbe vinto coi mezzi che ho di so- 
pra riferiti , il medesimo Cicerone, ad istanza di 
Pompeo , che sempre lo indeboliva , si riconciliò 
con Vatinio. Dopo questo non restava che un so- 
lo passo a fare per prendere la sua difesa , allor- 
ché fu accusato di broglio uscendo della pretu- 
ra. Cesare venne in ajuto: e questa era un’ as- 
sai più valida sollecitazione appresso Cicerone , 
il quale si coltivava con attenzione un tale ami- 
co , e il cui fratello serviva allora in Gallia co- 
me Luogotenente generale. In ultimo le carezze 
e i contrassegni di benevolenza che gli zelanti 
Repubblicani continuavano a profondere a Go- 
dio , irritavano vivamente il nostro Oratore ; e 
fu agevole , come dichiarò egli medesimo arrin- 
gando , di pungerli a suo luogo , e di render 
loro la pariglia difendendo Vatinio. Ottenne adita-, 
que da lui che imprendesse la causa di un uo- 
, mo odioso del pari che dispregevole , e il cui de- 
litto era più manifesto e chiaro , che non è il 
sole in pien meriggio. Nessuna eloquenza sareb- 
be stata capace di liberarlo dalla pena ; ma la 
fazione Triumvirale lo fece. L'accusatore , uomo 
pieno di spirito , potè spiegare a sua voglia i 
suoi talenti , eh* erano grandi , e che gli hanno 
procurato un posto onorevolissimo fra i più ce- 
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Jehri Oratori del suo secolo. Tutti gli sfoizi di 
Calvo furono inutili contro 1' autorità di Cesare 
c di Pompeo. Vatinio fu assoluto. 

L’ arringa che fece Calvo in questa occasione, 

« spesse vohe citata cou elogio dagli antichi. Ma 
noi aon abbiamo quella di Cicerone per Gabbilo, 
e per Vatinio : apparisce solamente averne egli 
lasciato nelle sue carte i semplici, abbozzi senza 
pulirli , e senza mettervi 1’ ultima mano. Pro- 
babilmente la vergogna non gli permise di rem» 
derli pubblici. 

Imperciocché non era capace di lasciarsi ac- 
cecare intorno ai cuoi torti : glfeonosceva. Il lu- 
me non gli mancò mai , ma ad esso non corri* 
sponde va' il coraggio ; e perciò egli amaramente 
ne sospirava. Si lagnava con suo fratello della 
servitù m cui viveva , fino a non essere libero 
nemmeno nei suoi odj , ed in un tempo partico- 
larmente , in cui avrebbe dovuto esser 1’ arbitro 
dei maggiori affari della Repubblica. Piimo ci 
ha conservato un celebre dello di lui , ch’cspri- 
ine il medesimo sentimento. Cicerone paragonan- 
do il suo stato con quello di Catone, che vede- 
va rispettato da coloro medesimi , ch’erano assai 
lontani dall’ imitare la sua virtù ; Oh Catone , 
«sciama egli , quanto sei felice ! poiché nessu- 
no osa chiederti nulla , che sia contrario all * 
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■onore. Non dipendeva die da lui il ren dersi tignili- 
mente felice : bastava essere fermo e costante. > 
Le conseguenze della causa di Gabiuio mi 
hanno iufmo a qui condotto ; ora conviene tor- 
nare indietro, e lipigliare il racconto delle im- 
prese di Cesare nella sua terza campagna , -do* 
^e siamo Testati, . 
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I, I B R O XLI. 

. ' . i - 


(Quattro campagne di Cesare nelle Gallie. In- 
felice spedizione di Crasso contro i Parti. Anni 
di Roma 696. 699. 

§. L 

Slato delle Gallie dopo le due prime campagne 
di Cesare. I Veneti formano una potente le- 
ga contro i Romani. Cesare distribuisce le 
sue forze in diversi paesi della Gallia , * 
marcia in persona contro i Veneti. Batta- 
glia navale , nella quale i Veneti sono vin- 
ti. Si rendono a discrezione , e sono trat- 
tati con rigore. Vittoria di Sabino Luogo- 
tenente di Cesare sopra tre popoli alleali 
de * Veneti. L' Aquilania sottomessa da P. 
. Crasso. Cesare intraprende di soggiogai e i 
Marini , e i Mena pi , ed è trattenuto dal 
tallivo tempo. 
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L. MJBE/O FILIPPO. v 

Li Galli» pareva quasi sottomessa dalle impre- 
se delle due prime campagne di Cesare. Gli El- 
vezi vinti , e costretti a tornarsene nel loro pae- 
se , i Germani cacciati di là dal Reno ; le nu- 
merose armate de* Belgi dissipate o distrutte , e 
le loro città ricevute o a patti , ovvero espugna- 
te « viva forza: tante e sì grandi vittorie aveva- 
no reso i Romani padroni di tutti i paesi , che 
si stendevano dal lago di Ginevra e dal Rodauo 
fino all’ Oceano Germanico . e di tutto il cuora 
delta Galiia. Nello stesso tempo che Cesare fa- 
ceva la guerra in persona contro i Belgi , P. Cras- 
so uno de’ suoi Luogotenenti , aveva scorsa la 
parte Occidentale della Galiia , vale a dire , quel- 
la parte che chiamasi al giorno d'oggi Norman- 
dia, Maine, Angiò , Brettagna, ed aveva obbli- 
gato i popoli di queste regioui a riconoscere l* 
Impero Romano , e a dare ostaggi. Ma 1* amore 
della libertà, e l'odio d’ un dominio straniero 
«raso sentimenti , che non potevano così facilmen- 
te spegnersi nel cuore de' Galli ; e particolar- 
mente que’ popoli , che avevano trattato con Gras- 
so , essendo stati piuttosto sorpresi da un improY- 
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yi só terrore , che vinti colla forza , non tardaro* 
no a ribellarsi. , , , 

I Veneti , cioè i popoli di Vannes , furono 
quelli che diedero il segno della ribellione. Que- 
sta nazione era potentissima , specialmente per le 
forze marittime. Avevano molli navigli , co* qua. 
li facevano il commercio della Gran Brettagna. 
Superavano tutti i loro vicini per 1* abilità , e per 
1' esperienza nell* arte marinaresca : e siccome la 
loro costa non ha che pochissimi porli , di cui 
essi erano i soli padroni , cosi davano legge a 
tulli coloro , che navigavano su questi, mari , e 
ricevevano da essi tributi. P. Crasso, che ave- 
va stabiliti i suoi quartieri d’inverno in Angiò, 
e che mancava di viveri , avendo loro spediti due 
Uifiziali a chieder grani , i Veneti li trattennero 
presso di loro come prigionieri } e il loro esem- 
pio fu seguito da' Curiosoliti (1) e dagli Eu^-< 
bi (2) che avevano ricevuto alcuni DepoÀeff di 
Crasso incaricati delle medesime commissioni. 
Questi tre popoli collegati insieme per la dife- 
sa della loro libertà , ne fecero entrar subito pa- 
recchi altri nella lega ; e di comun parere inli- 

. • , 

(1) Quei di Corti avalliti. 

(2) Questo nome è ignoto. Sospettano alcuni 

che debba leggersi nel testo di Cesare Lexablos, 
coloro di Lisibax. .-■■■ 
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nano tutti a Crasso , che debba restituir loro 
gli ostaggi , quando voglia riavere d suoi Depu- 
tati . ' 1 

Cesare informato di questi movimenti da Cras- 
so , usò la sua solita diligenza. Benché -egli fos- 
se assai lontano (t) , diede incontanente i suoi 
ordini per far costruire una (lotta sulla Loira , e 
per cavare dalla provincia Romana de’ remigan- 
ti , de' marinai , e de' piloti. Comandò parimente 
a quelli di Poitou , e di Santonge , che resta- 
vano a lui sommessi , di somministrargli vascel- 
li : e dipoi venne a mettersi prontamente alla te- 
sta della sua armata. 

11 suo arrivo non intimorì punto i Veneti , 
ma gl' indusse a fortificarsi con uu numero mag* 
giore di alleati : e riuscirono così bene in questo , 
che tutti i popoli della costa da Nantes fino al- 
le imboccature del Reno entrarono nell'alleanza.. 
Fecero anche venire de’soccorsi dalla Gran Bret- 
tagna. Queste forze erano considerabili , e pote- 
vano crescere agevolménte per 1* unione di mol- 
ti altri popoli Galli , i quali soffrivano il giogo 
mal volentieri , o che temevauo di vedersi ad es- 
so tra poco assoggettati. 

(1) Cesare non dice precisamente dov' egli 
f osse. Io lascio la sua espressione nella sua ge- 
neralilàx 
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Cesare per tener in dovére quelli che non si 
erano ancora dichiarati , e per impedire inoltre 
a* confederali di unirsi tutti insieme in un sol cor- 
po d' armata , prese il .partito di dividere le sue 
truppe , e di distribuirle in diverse parti della 
Gallia. Spedì Labieno alla parte di Treveri con 
un corpo di cavalleria. P. Crasso alla testa di 
dodici Coorti legionarie , e d' una numerosa ca- 
valleria , passò la Garonna , ed entrò nell’Aqui* 
tania. Un altro Luogotenente generale, cognomi* 
nato Q. Titurio Sabino , ebbe ordine di tenere 
occupati con tre Legioni , que 1 popoli che abita* 
vano le coste , ohe chiamansi oggidì di Bassa 
Brettagna e di Normandia fino a Lisieux. D. Bru- 
to fu eletto Comandante della flotta , che dove- 
va combattere i Veneti ; e Cesare in persona con* 
dusse contro di loro le truppe di terra. 

Mise 1’ assedio davanti a molte Ideile Ìgto 
piazze , ma con grandissima fatica e con poco 
frutto. La maggior parte delle loro città erano 
fabbricate sopra promontori f e lingue di terra , il 
cui piede era bagnato dall'acqua de! mare , quàn- 
do era alto , e scoperto quando s 1 era ritirato. 
Quindi nè le truppe di terrà potevano attaccare 
queste piazze , inondate per lo spazio di sei ore , 
nè i vascelli potevano sidre davanti ad esse , per- 
chè erano a secco , per lo spazio dell 1 altre sei 
seguenti. £ quando i Romani avevano inalzali eoa 

9 * 
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immense fatiche degli argini , i quali arrestata** 
ro le onde, i Veneti ritiravano tutta la loro gen- 
te , e tutte le loro provisioni dehtro i loro vascel- 
li, ed andavano a rinchiudersi in un'altra piazza. 

Cesare conobbe, che si prendeva un' inutile 
fatica , e che non poteva soggiogare i Veneti se 
non eoa una battaglia navale. Prese adunque il 
partito di attendere la sua flotta : ed arrivata che 
fu, gl'inimici non tardarono ad uscire de’ loro 
porti per combatterla. Si confidavano molto nel- 
la forza sul mare: e vennero ad avventarsi so- 
pra i Romani con ducento e venti navigli, bea 
allestiti , e fabbricati nel modo il più comodo 
per navigare in que’ mari. Questi erano vascelli 
d'alto bordo, che andavano a vela , ed il cui 
fondo assai largo , * piatto' gli metteva in sicuro 
dal pericolo di toccare anche allora, che aveva- 
no poc* acqua. 1 Romani per contrario non ave- 
vano che galere tanto basse , che le torri , che 
vi erigevano sopra , potevano appena uguagliare 
il bordo de’vascelli nemici. Quindi restavano mol- 
to, danneggiati dalle frecce che lanciavan i Galli, 
e non recavano loro alcun danno con quelle eh’ 
essi gettavano dal basso all* altp. 11 loro unico 
rifugio era di azzuffarsi da vioino , dove il va- 
lere de’ loro soldati , e il manero de'loro va*ce.1» 
li doveva renderli superiori. Per condurre il eoa»- 
e, -.autstét- f» ..n sjì'j % .««atgjpÉ» 
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battimento a questo segno , eec.o 1' espediente che 
posaro in opera. 

Avevano delle falci ben aguzzate, ed immani- 
cate con lunghe pertiche. Con queste falei pren- 
devamo le corde che tenevano ferme le antenne 
alti albero maestro; ìndi allontanandosi a forte 
di remi, rompevano o tagliavano la corda , a cui 
era attaccata la falce. Le antenne cadevano : 
non v’ erano più vele : i vascelli Gallici diven- 
tavano immobili , e non si poteva più fare alcuna 
operazione. Allora due o tre galee Romane cir- 
condavano il vascello: i soldati Romani saltavano 
dentro per ogni parte , e il loro valore animato 
dagli sguardi di Cesare medesimo t e di tutta 1’ 
crmata terrestre la quale copriva tutta la spiag- 
gia , trionfava facilmente di nemici vinti già per 
metà dalla perdita di quello , che formava il lero 
principale vantaggio. Essendo stato un graD ma- 
rnerò di vascelli Gallici espugnato in tal guisa, 
gli altri pensarono a darsi alla fuga t ma soprag- 
giitnsfr tutto in un tratto una calma , che gli die- 
de in potere de* vincitori. La notte sola ne sal- 
vò alcuni , tutto il rimanente fu preso da’Romani. 

Questa battaglia impose line alla guerra. Im- 
perocché tutte le forze della nazione de’ Veneti 
erano raccolte su questa flotta. Avevano per- 
duta tutta la loro gioventù, tutti coloro che si 
distinguevano fra loro pel rango e per 1* autori- 
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ti , e tutti i loro vascelli. Furono costretti- a ren« 
dersi a discrezione. Cesare li trattò con rigore » 
come rei di aver violato il diritto delle genti nella 
persona di quelli Cffiziali Romani * eh* erano stati 
loro inviati da P. Crasso , e che avevano ritenuti 
prigionieri. Pretende che Cosse necessario inse- 
gnare a . questi barbari a rispettare quelli ch’era- 
no adorni d* un pubblica carattere. Non so se 
questo sia un troppo innalzare uomini , la cui 
commissione si riduceva a comprar grani, e se 
P alterigia , il fasto Romano non influisca molto 
nel giudizio , che Cesare fece ed esercitò in que* 
sta occasione. Che- che ne sia , gli sventurati Ve- 
neti ne furono le vittime. Tutti i loro Senatori 
furono fatti morire , e gli altri venduti all'incanto. 

Le armi di Cesare riuscivano prosperamente 
in ogni parte. Nello stesso tempo ch’egli vince- 
va i Veneti, Titurio Sabino guadagnò una gran 
battaglia sopra gli Uoelii (1) , gli Eburovici (2), 
ed i Lesovi insieme uniti. 11 furare de' due ul- 
timi di questi popoli per la guerra era tale , che 
avevano trucidato il loro Senato, perchè vi si 
opponeva. Dopo questa atroce esecuzione con- 
giunsero le loro truppe a quelle degli Unelli , il 
cui cepa Viridovice fu riconosciute per Generar 

- fi y - st ■■ .< y.i . r r [iiinfS ilr 

(1) I popoli di Cotenlini 

(2) Quelli di EvrcuXi. 


Digitized by Google 



159 

lìssimo dell* armata de' Ire popoli. Sotto i suoi 
ordini marciarono all» volta de'Romani, e rtn» 
nero a postarsi due mila passi lungi dal campo 
sfidandoli al combattimento , ed esponendo ogni 
giorno a' loro oqphi le loro numerose truppe. 

Sabino si diresse da abile e prudente uffizi»* 
Ite. Non credeva che si convenisse ad un sempli* 
ce Luogotenente x in assenza del suo generale , 
arrischiare senza necessiti la battaglia contro um’ 
armata assai più forte di numero che la sua. 
E perciò malgrado le millanterie degl' inimici , 
o il disgusto de' suoi propri soldati , si tenne rin< 
chiuso nel suo campo , volendo con quest» ap- 
parenza di timore accrescere il dispregio , che 
avevano i Galli per esso lui. Fece anzi di pi&t 
mandò nel loro campo un fìnto disertore, il 
quale diede ed essi un falso avviso', dicendo che 
Cesare si trovava molto imbarazzato nel soste- 
nere 1* guerra contro de' Veneti , e che Sabino 
doveva nella notte vegnente uscire furtivamente 
del suo campo , e mettersi io marcia per andare 
in soccorso del suo generale. Quest* ■ nuova er* 
molto verisimile: ed oltre a questo gli uomini 
credono facilmente quelle cose che desiderano. I 
Galli pertanto pieni di allegrezza « di fiducia ob- 
bligano i loro generali a condurli incontanente 
*11' attacco del campo de'Romani. Fanno provi- 
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sìone di 'faseine per riempiere i fossi , e «'avan- 
zano come sicuri di vincere. 

I Romani erano accampati sopra un'eminen-^ 
za. I Galli salgono a precipizio, ed arrivano tut- 
ti stanchi ed affaticati. Sabino fece subito uscire 
sopra di loro le sue truppe per due porte nello 
stesso tempo. Questa sortita fu sì viva , che gli 
assalitori stanchi per una marcia troppo fatico- 
sa , ed imbarazzati dalle fascine, di cui s'era, 
no caricali , non poterono sostenere nemmeno il 
primo urto. Si diedero alla fuga, lasciando un 
gran numero di morti sul campo. La cavalleria 
Romana gl’ inseguì , e terminò di distruggere 
questa numerosa armata per mo.do , che non se 
ne salvò eh’ una piccolissima parte. 

I Galli erano tanto facili ad avvilirsi nelle dis- 
grazie, quanto erano ardenti nell' intraprendere 
le guerre. Perlochè questa sconfìtta disanimò af- 
fatto i popoli vinti , e si sottomisero a Sabino. 

P. Crasso non ebbe minor successo in Aqur- 
tania. Guadagnò una battaglia , prese un’impor- 
tante città , ed espugnò un campo. Io non mi 
tratterrò a raccontare minutamente le sue impre- 
se. Osserverò solamente, elici nemici da lui vin- 
ti fecaro una bellissima difesa, I Sotiati (1) , che 

(1) Sansone pretende , eh* la città de' So- 
{iati fosse Leitoure. Altri credono trovare uà 
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*«s*i : prima d* ogni altro avevano avuta una gran 
parte nella sconfitta di L. Manlio , Proconsole 
della Galli» Narhonese , al tempo della guerra di 
Sertorio , altieri per questa vittoria , si batte- 
rono contro Crasso con mollo coraggio : e dopo 
essere stati vinti , si rinchiusero nella loro città, 
dove sostennero un assedio da valorosi'. Diedero 
prova della loro bravura io molte sortite : e sie- 
eome sapevano perfettamente 1* uso delle mine , 
ne fecero alcune sotto 1’ opere degli assediatone 
Tutto fu inutile ; e convenne che si rendessero 
a. Crasso , da cui furono disarmati. 

La sconfitta de' Sotiati , e la presa della loro 
città fu un avvertimento agli altri popoli dell’ 
Aquitania di unirsi insieme contro il vincitore. 
Implorarono anche 1’ ajuto degli Spagnuoli loro 
vjcini , e fecero venire degli allievi del gran Ser- 
fbrio per essere da essi comandati Sotto questi 
nuovi Capi la guerra non si fece coll’ impeto « 
«oli’ ardore ordinario de’ barbari. Sfuggirono il 
combattimento : si tennero rinserrati in un cam- 
po ben fortificalo , volendo approfittarsi del van- 
taggio che avevano di guerreggiare in un paese 
amico e sulle loro terre , e rovinare eoi tempo 
nemioi , i quali cavavano le loro provisioni da 

vestigio del nome di qmesto antico popola nel 
villaggio di Sos. in Estarae. 

9 ** 
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paesi lontani e con molta difficoltà. Ciò obbligai 
Crasso a dar l* assalto al loro campo : e avreb- 
be avuta molta difficoltà ad, espugnarlo , se I* 
parte posteriore di questo campo fosse stata guar- 
data con diligenza ; ma era trascurata : e Crasso 
che ne fu avvertito , spedì colà la sua cavalleria 
con quattro Coorti di riserva. Queste truppe en- 
trarono nel campo degl’ inimici sema resistenza ; 
e gli Aquitani circondali per di dietro, attaccati 
con vigore alla fronte , non si trovarono in gra- 
do di far difesa , e furono tagliali a pezzi. Di 
cinquantamila che erano , ne restò appena la quarti 
la parte. Il fruito di questa vittoria fu la som- 
missione di tutta 1’ Aquitania a riserva di alcuni 4 
popoli remoti , e rintanati ne’ Pirenei, 

Questo fu l'ultimo servizio, che P. Crasso 
prestò a Cesare. Andò dopo a Roma , vi condus- 
se un numero considerabile di soldati per soste- 
nere Pompeo , e Crasso nella domanda del co»* 
solato , e seguì suo padre nell’ infelice spedizioni 
nc contro de’ Parti* 

Terminata eh* ebbe Cesare la guerra contro 
i Veneti , la stagione era già molto avanzata. Nul* 
ladimeno siccome i àlorini (1) ed i ftlenapi , 

* . f- - 

(1) I Morirli abitavano lungo il mare fra l& 
Somma a V EscoU l Mena pi al tempo di Cesa - 
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pioli situati nella parte Settentrionale della Gal- 
li* , dopo essere entrati nella lega , eli’ era sta- 
ta poc’ anzi dissipi ta e vinta , non avevano fatto 
alcun alto' di sommissione verso i Romani; Ce 
sare , il quale credeva di non aver fatto nulla 
infino a‘ tanto che gli restava qualche cosa da 
fare , marciò contro di loro per dar compimento 
alla sua vittoria; Vi trovò più difficoltà che non 
si era immaginalo. Questi popoli avevano com- 
preso dall’ esempio degli altri 1 , che nessuna ar- 
mata Gallicana poteva tener la campagna contro 
i Romani : e siccome il loro paese era tutto co- 
perto di boschi e di paludi , così si ritirarono 
in esso> con tutti i loro effetti.- 0 , 

Cesare arriva all’ ingresso di questi boschi t 
e comincia quivi a fortificarsi uu campo. I Gal- 
li- fanno una sortita sopra i lavoratori : si attac- 
ca un combattimento», nel quale reggendosi stret- 
ti ed incalzati vanno a ricovrarsi ne’ loro ritiri, 
L’ardore della vittoria porta i Romani ad inse 
guirli : ma ebbero a pentirsene , e in quelle stra- 
de intricate e difficili perdettero molti de’ loro 
più bravi soldati. 

Nessun’ostacolo era capace di arrestar Cesa- 
re. Risolvè di abbattere queste immense foreste , 

re occupavano le due rive del Reno , di tolto 
del luogo , dove fu dopo fabbricata Colonia. 

• - ‘ ‘ . k 
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e dagli arbori che tagliava , si faceva una specie- 
di steccato collocandoli ai due lati della * sua ar- 
mata per coprirne i fianchi contro le improvvise 
incursioni de’ barbari. Aveva già pulito un gran- 
dissimo tratto di terreno con qna incredibile di- 
ligenza . ed era giunto sino al luogo dov’ era- 
no i. bestiami , e i bagagli degl* inimici , per mo- 
do eh’ erano eglino stessi stati costretti ad inter- 
narsi nelle più fatte e più profonde foreste. Ma 
i cattivi tempi che sopravvennero , e le conti- 
nue pioggie non gli permisero di tener più la sua 
armala sotto le tende. Bisognò cedere alla neces- 
sità , e lasciar la sua vittoria imperfetta. Sola- 
mente mise a sacco tutto- il paese , ed incendio 
lo capanne e tutti gli edifici di questi sciagura- 
ti popoli : dopo ques# si ritirò , e distribuì le 
sue truppe in quartieri’ d’ inverno sulle terre de- 
gli A'ttlerchl (1) ed altre nazioni soggiogate dì. 
fresco. 

• ••• : ; ì v. , - !. 


(1) Gii Aulerchì Eburovici sono quelli d'Evre* 
ux\ gli Auìerehi Ce noma ni sono i Maneeaute _ 
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Za Gallici resta, tranquilla per necessità . Gli 
Usìpi , ed i Tenleri , nazioni Germaniche 
passano il Zeno. Cesare marcia contro di 
loro. Maneggio incomincialo fra questi popo- 
li e Cesare : indi rotto da un combattimen- 
to , senza che chiaramente si sappia da qual 
canto ne sia la colpa. / Germani sono sor- 
presi da Cesare , ed intieramente disfatti. 
Cesare prende la risoluzione di passare il 
Reno. Site ragioni. Descrizione del ponte fab- 
bricato da Cesare sul Reno. Le sue impre- 
se in Germania si riducono a poco. Forma 
il progetto di passare nella Gran- Brettagna. 
Suoi motivi. Apparecchia ogni cosa pel tra- 
gitto. Parte . Combattimento allo sbarco. At- 
to di sommissione dalla parte de' barbari. 
La cavalleria di Cesare non può approdare. 
La sua Jlctta è maltrattata dalle alte maree. 
£ barbari rinnuovano la guerra. Uso che 
facevano de ' loro carri ne' combattimenti. 
Trattato fra Cesare e questi Isolani. Cosar? 
ripassa in Galli*- 
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*y. ®i r. 6971 — *▼. <”»• e. 5ò£- 

C.Y, POifPEO MAGNO II. 

M. LICINIO CRASSO II „ 

La Gallia non* diede molto esercizio all* attivi-*- 
là di Cesare nell’ anno in cui Pompeo e Crasso» 
furono Consoli pcv la seconda volta. Assalita* 
successivamente in. tulle le sue parti-, ed » 7 *n-* 
do sofferto una dopo l* altra tante violenti scon-- 
fitte , lo stupore , lo spavento , e sopra tulio que-- 
*to l’ impotenza-, dopo le perdite che T avevano* 
resa esausta-, e rovinata , la costrinsero a star-- 
sene cheta e sommessa almeno per qualche tem-- 
po. Due nazioni Germaniche vennero , per dir*' 
cosi , a far le sue veci , e a presentare a Ce- 
sare l* occasione di sfuggire una quiete , clic gli* 
sarebbe stata- insoffribile. 

Gli Usipi , ed i Tenteri crino vicini agli Sve-- 
vi, nazione potentissima , elle occupava una gran-' 
parte della Germania , e eh* era composta di cen* 
to popoli , o Cantoni-, da ciascuno de’ quali usci- 
vano ogni anno mille uomini per andare a far la 
guerra. Gli Svevi erano pessimi vicini. Pensava- 
no che fosse stata per esso loro gloriosa cosa 1’ es- 
sere circondati da vaste solitudini , le quali di- 
mostrassero , che un gran numero di popoli non 
aveva potuto sostenere i loro sforzi. I Tenteri o 
gli Usipi si trovarono in questo caso. Dogo aver; 
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resiniti» agli Svevi per molti anni , furono sca<y 
«iati dalle loro terre ; si videro costretti ad errar 
qua e là per lo spazio di tre anni in diversi pae- 
si della Germania , e in ultimo arrivarono, nell' 
inverno deli' anno in cui siamo , alle rive del Re- 
no , nel luogo dove abitavano i' Menapi , qua- 
li avevano delle capanne t delle borgate da am.- 
be le rive del fiume. 

All' avvicinamento di questa immensa molti- 
tudine di Germani ( imperocché questa non era 
un' armata , ma due nazioni', che marciavano in 
corpo , uomini , donne , fanciulli in. numero di 
sopra quatti occntotrenta mila teste), que’ Me?* 
napi , che occupavano la destra riva del Reno , 
si ritirarono di qua dalla parte della Gallia , 
e misero in ordine le truppe per impedire a' lo- 
ro nemici di passare. I Germani non avendo bar- 
che , e veggendo l'opposta riva guardata con at- 
tenzione , adoperarono V artifizio. Fecero correr 
voce, che ritornavano al loro paese, ed infatti 
si allontanarono dal fiume tre giornate di marcia : 
i Menapi credettero , che fossero parliti e tor- 
narono alle loro capanne. Ma la cavalleria de' 
Germani essendo tornata indietro , avvicinatasi al 
fiume in una sola notte , venne a sorprender» 
stroppo creduli Galli , li trucidò, s* impadroni 
delle loro barche , c passò all* altra ripa avanti 
che quella parte da* Menapi » da cui era qccu- 
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pala , fosse istruita di ciò che accadeva. I vinci-- 
tori restarono padroni del paese , e vissero duram» 
te tutto il verno delle provisoni , che avevano qui- 
vi trovale.. 

Tosto die Cesare fu avvisato del passaggio de- 
gli Usipi e de’ Tenteri . temè , che i Galli non 
chiamassero in lero soccorso questa gente , e che- 
perciò non si vedesse rinascere una guerra più 
difficile e più pericolosa di quelle , che aveva 
durata tanta fatica a finire. Accusa qui i nostri 
Galli di una incredibile leggerezza. Dice che sulle- 
strade maestro e nelle strade delle città arresta- 
no i viaggiatori , e specialmente i mercanti , che 
gl’ interrogano intorno al paese donde vengono t . 
e gli obbligano a risponder loro-; c che su que- 
ste risposte , le quali non hanno il più delle vol- 
te verun altro fondamento , che voci incerte , o 
dettate dal piacere di decidere , prendono il loro 
partito nei più importanti affari , riserbandosi a 
pentirsene ben toste , quando l’ evento fa loro- 
vedere che sono stati ingannati. La cognizione , 
®he aveva Cesare di questa facilità de’ Galli ad 
impegnarsi in nuove imprese , lo determinò a ve- 
nire a mettersi alla testa della sna armata più. 
presto del solito , per arrestare colla sua presen- 
za i progetti d’ una ribellione. 

Seppe al suo arrivo , ehe , siccome aveva so- 
spetto , alcuni popoli Galli avevano già fatto pas- 
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«ir parola agli Usipi ed ai Tenterà', i quali per- 
ciò avevano abbandonate le rive del Reno , e Aera- 
no avanzati sulle terre degli (1) Eburoni , e de' 
Contrusi (2) chetili ili quelli di Trevìri ; finse d* 
uorfto abile d’ ignorare ciò , che non era tempo di 
punire. Chiamò, presso di se i principali capi del- 
la Gallia , parlò loro con benignità , ed avendo? 
gli richiesto della cavalleria , marciò «entro i 
Germaui.. * 

Quando fu poche giornate lontano da essi , vi- 
ete venire verso di se alcuni Ambasciatori per par- 
te loro , i quali gli parlarono in modo , che in 
mezzo ad alcuni tratti d* alterigia e di* barbarie 
si seoprìva di leggieri qualche inquietudine e qual- 
che timore : eglino dissero , „ che coloro da cui 
erano spediti , non avevano alcun disegno di 
„ entrare in guerra coi Romani ; che se venis- 
„ sero attaccati saprebbero difendersi , avendo itn.- 
„ parato da' loro maggiori a non chieder mai 
„ quartiere. Che nulladhneno si Compiacevano di 
protestar loro , eh’ essi non eran venuti in 
, t Gal'ia, che contro loro Voglia , e perchè erà- 
„ no stati scacciati dal loro paese. Che se i Ro- 
„ mani volevano accettarli come amici , gli Usipi, 
t , e i Tenleri potevano non esser loro inutili. CU.' 

(1) Quelli di Liegi, 

( 2 1 l Contrusi ritengono questo antico, nonte x 
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n , erano pronti sì ad accettare le terre , che Ce- 
, r sare volesse assegnargli , come a stabilirsi su 
„ quelle , che avevan conquistate. Che non ce- 
,, devano ad altri la gloria del valore, che agli 
,, Svevi , a' quali gli Dei immortali medesimi no» 
,, potrebbero resistere; ma che non v* era nes* 
,, sun’ altro popolo al mondo, eh’ essi non aves- 
„ aero piena fiducia di poter vincere 

Cesare dichiarò loro apertamente , che non «spe- 
rassero terre di quii dal Reno ; ma fece loro un* 
proposizione , e fu d’ incorporarli cogli Ubj , pt>- 
polo Germano, e vessato com* essi dagli Svevi, 
Questi Ubj , i quali' abitavano allora sull» de- 
stra riva del Reno , avevano imploralo il soc- 
corso di Cesare , il quale avrebbe loro procurato 
senza spese e senza fatica un possente rinforzo 
unendo loro gli Usipi ed i Tenteri. La proposi- 
zione del generale Romano diede motivo ad un 
maneggio , durante il quale andava avanzando sem- 
pre. Quando nou era più eh’ otto mila passi lon- 
tano , seguì un combattimento di cavalleria , nel 
quale ottocento Germani disfecero e posero in fu- 
ga cinque mila cavalli Romani.- , 

Fra quelli , che perirono in questa occasio- 
ne , Cesare compianse partieoi armenfe.un illustre 
Aquilano , d* una nobilissima nascita , eh’ era sta- 
to fatto cittadino Romano , siccome apparisce dal. 
pome di Risone,, die portava. Questo bravo, u»- 
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mo vedendo tuo fratello circondato dagl* inimici-^ 
«orse » lui , e lo liberò ; ma essendogli stato fé* 
rito il suo proprio- cavallo'! fu costretto a met- 
ter piede a terra , e dopo essersi lungamente di- 
feso , e valorosamente , alla fine oppresso dal nur 
mero « soccombè e rimase sul campo. Suo fratel- 
lo , che s* era ritirato , vide da lungi quanto ac- 
cadeva : e non potendo sopravvivere ad un fra- 
tello teneramente amato e suo liberatore T tornò' 
* briglia sciolta a- scagliarsi in mezzo degl' ini- 
mici , e si fece uccidere ancor’ egli. 

Questo combattimento- è- oltremodo impott8ft» 
te per la circostanza d’ esser seguito in tempo v 
che v* era trattato aperto fra Cesare e i Germani. 
Da chi- fu- egli incominciato , e sopra chi dee ca- 
dere il rimprovero di perfidia? questo si è un 
problema difficile. Cesare ne attribuisce la col- 
pa ai barbari , ma a Roma molti furono pcrsua*- 
si , eh* egli sia stato quello , che. violò la fede 
del trattato: e allora quando se gli decretavano 
onori in Senato per le imprese dell» campagna-, 
di cui attualmente parliamo, Catone fu di pare- 
rò , che si desse in poter dei Germani , affinchè 
egli solo parlasse la pena, della sua infedeltà , e 
ohe perciò la Repubblica non ne fosse respon- 
sabile nè verso gli Dei , nè verso gli uomini» 

È difficile decidere sopra un puulo così oscu- 
ra, ed intorno al quale da una porte l' intere*- 
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«e di Cesare diminuisce il peso della sua teeti— 
moniftnza ,• e dall* altra 1' odio e la parzialità pas- 
sano aver fatto eccedere un poco troppo Catone* 
Si sa , che Cesare non era scrupoloso in gene- 
re di morale ; ma il suo procedere era sincero , 
e generoso , almeno all’ esterno , e quanto poco 
si curò di aver in suo favore]» verità e la giu- 
stizia , altrettanto egli procurò sempre di con- 
servarne le apparenze. Bisogna nulladimeno con- 
fessare , che qui le apparenze non sono in suo 
favore. No» è verisimile , che ottocento soldrvti 
di cavalleria siano stati i primi a risolversi ad 
assalirne cinque mila : cd un fatto de* Germa- 
ni il quale sembra provare la loro ingenuità , 
si è che il giorno dopo il combattimento spe- 
dirono nuovamente i loro Deputati a Cesare per 
chiedergli scusa , e per proseguire il maneggio.. 

Cesare ritenne prigionieri questi Deputati , ed 
aveva ragione , s' è vero , come egli" ne gli ac- 
cusa , che venivano ad ingannarlo e ad adescar- 
lo con belle parole, mentre le loro nazioni fa- 
cevano degli atti di ostilità contro i Romani. Nel- 
lo stesso tempo giudicando t che i Germani nou, 
temessero di essere assaliti , e non istessero sul- 
la difesa , mentre mandavano a trattare con e*, 
io lui , fa uscire la sua armata dal campo , e 
marcia in ordine di battaglia verso gl* inimici. 
Aveva, schierate le sue truppe in tre linee , la-- 
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^ciancio la eavallerit alla coda , a cagione detto 
spavento , da cui non credeva che si fosse auto* 
ra ben rimessa dopo la sua sconfìtta. 

Trovò le cose , siccome egli le aveva preve- 
dute. 1 Germani furono sorpresi , e non ebbero 
tempo di mettersi in difesa. Gli uni volevano, 
che si restasse nel campo , cd altri che si uscisse 
nella pianura. In questo stato di turbamento e di 
confusione , i Romani si avventarono sopra di 
loro , e li vinsero facilmente. Questo non fa un 
combattimento , ma una rotta. JDojpo che &lcuuì 
de’ più valorosi ebbero inutilmente tentato di fa- 
re una leggiera resistenza , tutti si diedero alla 
fuga. Le donne e i fanciulli che coprivano la 
campagna , furono trucidati dalla cavalleria Ro- 
mana. Gli altri inseguiti sino al luogo dove si 
uniscono la Mosa e il Reno , si precipitarono in 
questi fiumi , e vi perirono quasi tutti , di ma- 
niera che di questa prodigiosa moltitudine di gela- 
te non se ne salvò che un piccolissimo numero. 
1 Romani non perdettero un solo uomo, e non 
ebbero che pochissimi feriti. 

Allora Cesare formò la risoluzione di passare 
il Reno. Riporta diverse ragioni , che lo deter* 
minarono a far questo} ma si può sospettare , 
eh’ egli «eli ed occulti la vera , la quale si è lo 
smoderato desiderio di una gloria all'atto nuo- 
va , e la vaghezza di far romore. Il Reno e la 
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Germania erano allora pochissimo noti ai Ro- 
mani. -Era adunque un onore assai distinto e sin- 
golare essere il primo a passare questo gran Ca- 
rne , e portare il terrore in un paese barbaro , 
con cui Roma non aveva avuto fino a quel tem- 
po quasi nessun commercio. 

Le ragioni , che allega Cesare , non sono tutta- 
via prive affatto di solidità. La prima , e secon- 
de lui la più giusta si i , che vedendo i Ger- 
irla ni passare cosi facilmente il Renoe venire iu 
Gallia , aveva piacere di far loro comprendere , 
che potevano temere ancor’ essi di veder 1’ ini- 
urico sulle loro terre. Oltre a questo la cavalle- 
ria degli Usipi e dei Tenteri , che non s' era tro- 
vata alla battaglia , perchè era stata molti gior- 
ni avanti spedita di là dalla Mosa per andar a 
rubare il paese , e a procacciare foraggi , s’ era 
ritirata dopo la vittoria di Cesare di là dal Reno 
appresso i Sicambri : ed avendo il vincitore do- 
mandato , che fossero dati in suo potere questi 
fuggitivi , i Sicambri avevano risposto , che il 
Reuo era il confine del dominio Romano ; e che 
se i Romani pretendevano di proibirne il pas- 
saggio alle nazioni Germaniche » dovevau esser 
soggetti alla stessa legge, c non arrogarsi nes- 
sun diritto e nessuna autorità di là da queste 
fiume. Finalmente gli tJbj sempre molestati da- 
gli Svevi , pregavano Cesarti a portarsi in Ger- 
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ftnanra , pretendendo , che questo solo passo fos- 
se sufficiente per procurar loro la quiete in per- 
petuo. Offerivano anche barche ai Romani pel 
trasporto delle Legioni. 

Cesare credè di non dover accettare le offer- 
te degli Cbj. Pensava , che non fosse cosa nè si- 
cura , nè decente per lui e per Tarmata Roma- 
na passare in barca. La fabbrica di un ponte so- 
pra un fiume cosi rapido , così largo , e cosi pro- 
fondo (imperocché egli si apparecchiava a pas- 
sarlo di sotto dal luogo dov’ è presentemente fab- 
bricata Colonia ) èra senza dubbio un’ opera ol- 
tre modo difficile. Ma Cesare avvezzo a superare 
gli ostacoli, tentò l’impresa, e vi riusci. * 

Inserirò qui la descrizione che ha data di qua- 
sto ponte, aggiungendovi solamente alcune cir- 
costanze clT egli ha omesse , ma che sono a me 
sembrate dilucidazioni necessarie. Se tri* inganno 
in qualche cosa , spero che si perdonerà ad uno 
scrittore obbligato dalla necessità del suo sog- 
getto a favellare di materie aliene dalla sua pro- 
fessione , e prontissimo a correggersi , qualora 
gl' intendenti dell* arte si degnino di fa rg>i ve- 
dere il suo errore. 

Si unirono insieme dei pali a due » due in 
distanza di due piedi un dall’ altro , ciascuno del- 
la grossezza di un piede e mezzo , e d’ una lun- 
gheaza proporzionala all’ altezza del fiiumc; odo- 
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■pò averli un poc® aguzzati ali* estremità , « for- 
se anche armali di ferro « si calavano con rnae* 

chine nell' acqua , indi si piantavano a colpi di 
ariete, non pt'rpendicolarmente , ma inchinali se- 
condo la direzione del (lume. Dirimpetto a que- 
sti due pali e al di sotto in distanza di quaran- 
la piedi , se ne piantarono due altri in faccia ai 
primi , ina inchinati in un modo contrario al cor* 
ao del fiume. Questi due sostegni composti eia* 
scuno di due pali , erano tenuti fermi da uh* 
grossa trave che giugneva da uno all' altro , e eh* 
essendo di due piedi di grossézza riempiva esat- 
tamente f intervallo di due pali , ed aveva per 
appoggio quél pezzo di legno che gli univa. I 
«api di questa trave erano congiunti e legati da 
ciascuna parte al. sostegno con grossi chiodi, o 
cavicchi , uno di dentro e 1' altro di fuori : di 

modo che non polendo i due sostegni avvicinar- 
si 1' mio all' altro , e i due cavicchi , che teneva- 
no unita la trave a ciascuno dei sostegni , resi- 
stendosi scambievolmente , la costruzione era co- 
si ferma e soda , che in forza delle leggi della 
natura, quanto. più il fiume diventava rapido, 
tanta maggior solidità acquistava 1' opera. Ecco 
quello eh* io trovo di più difficile in questa de- 
«trilione. Confesso ancora che nulla di quanto dio 
potute immaginarmi , non mi soddisfa intieramen- 
te ; c perciò lascio , che altri più intelligenti di 
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me sciolgano questo problema. Oltre la difficoltà 
della cosa in se stessa , pare che vi sia della 
contraddizione fra quello , che dice qui Cesare ( 
e la precauzione di cui parleremo di poi , di fa- 
re degli speroni per sostenere il ponte contro la 
violenza del fiume. Questa precauzione sembrerek- 
be superflua , se la rapidità del fiume no* fa che 
accrescere la solidità dall’ opera. Dopo questa 
prima fila se ne stabiliva un* altra in qualche di- 
stanza : indi sopra travi f i quali erano collocati 
distesamente secondo il filo dell' acqua , mette- 
va nsi per traverso delle pertiche , dei craticci * 
e senza dubbio della terra e delle zolle per for- 
mare un suolo sodo ed uguale. ÀI di sotto del 
ponte si aveva piantato degli altri pali in forma 
di speroni , i quali sostenessero il ponte contro la 
violenza del fiume : e di sopra io qualche di- * 

stanza , ve n' erano degli altri , perchè gli se r~ 
vissero di difesa : affinchè se i Barbari lasciava- 
no andar giù dei tronchi d’ arbori o delle barche 
per atterrar 1* opera ( questa palizzata ne rallen- 
tasse 1’ effetto , ed impedisse che non danneggias- 
sero il ponte, i 

La prestezza con cui fu eseguita una cosi grand' 
opera , non è men degna d' ammirazione che l'ope- 
ra stessa. Fu condotta a fine in dieci giorni , compu- 0 
landò da quel giorno che si era incominciato a 
portare i legni sulla riva del fiume. Cesare , la- 
Tomo XXXIII. 40 
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scialo un corpo considerabile di truppe alla t«- 
sla del ponte da ciascun lato , entrò sulle terre 
dei Sicambri. 

Le sue imprese in Germania si riducono a po- 
chissimo. Ricevè quivi i Deputati di alcuni po- 
poli , i quali gli chiedevano la pace eia sua ami- 
cizia , che accordò loro esigendo da essi degli 
ostaggi, I Sicnmbri s' erano ritirati in deserti e 
in foreste : mise a sacco il loro paese , bruciò 
gli edifizi , e tagliò le biade. Gli Svevi aveva- 
no fatto lo stesso che l Sicambri ( cen questa 
differenza, che dopo aver messo in sicuro le lo- 
ro mogli e i loro figliuoli , e quanto possedeva- 
no , avevano raccolto nel centro del paese tutto 
ciò che formava la forza della nazione , vale a 
dire , tulli coloro t che erano capaci di portar 
armi, ed ivi attendevano l’armata Romana, ri- 
soluti di ben riceverla. Cesare non giudicò bene 
di andare ad assalirli. Pretese di aver ottenuto 
tutti i diversi fini, che s’ era proposto passando 
il Reno , poiché aveva sparso nella Germania il 
tcrror del suo nome, s’ era vendicato dei Sicam- 
hri , ed aveva liberato gli Ubj dall’ oppressione 
degli Svevi. Non si fermò pertanto più che di- 
ciotto giorni di là dal fiume , dopo i quali lo ri* 
passò , ruppe il suou ponte , riportando dalla sua 
impresa la frivola gloria di aver fatto ciò , clic 
nessun Romano aveva prima di lui tentato. 
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Il suo genio per le cose singolari , e strepi* 
'tose gl' ispirò subito dopo un altro progetto del* 
lo stessq genere che il precedente , e cosi poco 
utile e vantaggioso. Questo fu di passare nella 
Gran-Brettagna , e di portar la guerra in un 
nuovo mondo. Imperciocché allora si considera- 
va come tale la Gran-Brettagna , tanto poco no- 
ta a quei tempi , che molti, dubitavano ancora , 
se fosse un' Isola , nè secondo Tacito « se n' eb- 
be una piena certezza se non cento e più an- 
ni dopo , allorché una flotta Romana n’ ebbe fat- 
to il giro per comando d* Agricola. Cesare nul- 
ladimeno ne parla sempre come d’ un' Isola , e 
tal è parimenti il linguaggio , e il sentimento di 
'Strabone , abile e giudizioso Geografo » il quale 
scriveva sul principio del regno di Tiberio. 

Cesare colorisce 1' ambizione che lo condu- 
eeva nella Gran-Brettagna col pretesto della giu- 
stizia e dell’ utilità. Dice , che i Bretoni aveva- 
no cerasi sempre inviato soccorsi ai Galli nelle 
loro guerre contro i Romani : ed aggiunge che 
doveva essere a lui di gran vantaggio il conosce- 
re i porli e le coste di questa Isola, i costumi 
degli abitanti , e la loro maniera di combatte- 
re : cosa che non poteva ottenere , se non andan- 
dovi egli medesimo in persona. Imperciocché i 
Galli non ne avevano che cognizioni assai con- 
fuse, perchè non v' eran' altri che i loro mercan- 
to* 
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lì , che ne facessero il viagg'o , i quali anzi no» 
penetravano mai nel paese : di modo che non ave- 
vano idea se non de* loro porti , dovejacevauo 
il loro commercio. Non so di qual vantaggio po- 
tesse essere a Cesare la coguieionc , che deside- 
rava acquistare di tutto ciò che concerneva la 
Gran-Brettagna , qoand' egli per avventura non 

rivolgesse in animo il disegno di farne un gior- 

• # 

no la conquista ; ma i Galli non gli lasciarono 
nò il tempo , nè il comodo di farlo. 

A questi motivi Svetonio ne aggiunge un al- 
tro assai frivolo , e leggiero , cioè la passione per 
le Perle, che produce l’Oceano Brittanico: il 
folle lusso di Cesare può confermare questo so- 
spetto. In ogni caso egli restò deluso nella sua 
speranza. Queste Perle sono fosche , ed oscure * 
e non si accostano in verun modo a quella bell' 
acqua , che forma il pregio di quelle d’ Oriente. 

La stagione era già mollo avanzata , quando 
Cesare formò il progetto , di cui parliamo. Que- 
sto era un nuovo stimolo aggiunto alla sua. na- 
turale attività. Si portò adunque con ogni dili- 
genza nel paese de' Morini , donde sapeva , che 
il tragitto è piò breve per passare nella Gran- 
Brettagna : radunò quella quantità di vascelli che 
potè da vicini paesi , e fece veuire la flotte , che 
aveva fatta costruire 1' anno antecedente per la 
guerra contro i Veneti. Siccome non era m«n pre- 
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vìdente di quello che fosse attivo e pronto, prò* 
curò d’ informarsi di quanto era necessario sape- 
re intorno al paese , nel quale si disponeva ad 
entrare ; e poco contento de’ lumi che potè rica- 
vare dai Galìi , spedi un ufliziale Romano , co- 
gnominato C. Yoluseno , con un vascello da guer- 
ra , per visitare le coste' della Gran-Brettagna , c 
venir poi a rendergli conto di quanto avesse Ve- 
duto ed osservato. Yoluseno stette cinque giorni 
ia mare , e non avendo osato scendere a terra in 
verun luogo, non potè render colilo se non dell* 
esterno e degli approcci dell* Isola. Nulladimena 
la voce del disegno di Cesare s* era sparsa nella 
Gran-Brettagna , e vi aveva seminato il terrore. 
Molti popoli gli spedirono Deputati per fare se- 
co lui i loro atti di sommissione , e per offrir- 
gli degli ostaggi. Cesare credè di dover appro- 
fittarsi di queste favorevoli disposizioni : rispose 
con buona maniera ai Deputati de' Barbari , e gli 
rimandò nel loro paese , facendoli accompagnare 
da Conno Artesieuo , che aveva creato Re della 
sua nazione , e in cui molto allora confidava. 
Questo Comio , il di cui nome era noto e consi- 
derato nella Gran-Brettagna , aveva ordine di vi- 
sitare diversi popoli , di esortarli a riconoscere 
l' Impero Romano , e di annunciare il prossime 
scrivo di Cesare» 
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La cura di mettere insieme la sua. fiotta trai*, 
tenne qualche tempo Cesare nel paese de' Mori» 
ni. La sua presenza, non fu quivi inutile. Questa 
nazione aveva sempre infino allora ostinatamente 
ricusato di sottomettersi. Allora la maggior parte 
de’ Cantoni ( che la' componevano « vennero a 
chiedergli f per mezzo Si Deputati , perdono del 
passato , e a dichiarargli , che ubbidirebbero a 
quanto avrebbe Loro comandato in. avvenire. Non 
poteva accadergli casa più opportuna. Lieto e con» 
tento di non fasciare dietro a se alcun motivo 
d’ inquietudine mentre fosse nella. Gran-Brettagna , 
ricevè le sommissioni, de' Morini , e si contentò 
di esigere da loro, molti ostaggi. 

La flotta di Cesare consisteva in vascelli lun- 
ghi t com’ egli li chiama ( cioè galere armate {in 
guerra , e in vascelli da trasporlo , che andava» 
no a vela. Imbarcò, sopra ottanta vascelli da tra- 
sporto due Legioni. Non ci dice qual numero di 
truppe vi fosse sulle galere , che distribuì, in squa- 
dre sotto il comando del Questore e de’ suoi Luo- 
gotenenti generali. Destinò al trasporlo della ca- 
valleria diciotto vascelli da carico, i quali erano. 
trattenuti dal vento io un porto, situato otto mi- 
la passi al di sopra di quello , da cui egli- me- 
desimo partiva. Non nomina qui nè T uno uè 1’ al- 
tro di questi porti. Ma se quello , dond 1 eglij par- 
tiva questo anno,, è il porto Izio , dove s’ imbar-- 
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cò 1' anno seguente per fare lo stesso tragitto , 
sembra che il porto al di sotto fosse Wissan , e 
quello di sopra Càlais. Imbarcandosi lasciò uu 
Luogotenente generale con truppe alla guardia 
del porto , e spedi il rimanente della -sua arma- 
ta sotto il comando di due altri Luogotenenti ge- 
nerali , Tiiurio Sabino, e Aurunculejo Cotta ne' 
Cantoni de* Morini , che non erano ancora sotto* 
messi , e sulle terre de* Menapi. 

Fatte tutte le disposizioni , Cesare si appro- 
fittò dì un vento favorevole per uscire del porto. 
Partì verso la mezza, notte , e mandò la sua ca- 
valleria ad imbarcarsi alP altro porto con ordine 
d* immediatamente seguitarlo. Ma fu male in que- 
sta parte ubbidito. In quanto a lui , navigando al- 
la testa della sua. flotta , incominciò a veder ter- 
ra circa la quarta ora del giorno. La spiaggia, che 
scopriva non era buona per uno sbarco. Era do- 
minata da argini , dall* alto de* quali potevausi 
lanciar dardi fino a fior d* acqua; e tutti questi 
argini erano coperti di truppe di Barbari. Fece 
dunque gettar l* ancora , aspettando che tutti i 
•suoi vascelli lo avessero raggiunto. Alla nona ora , 
ajufato nello stesso tempo e dal vento e dalla 
marea , si avanzò altri otto mila passi , e tro- 
vò una spiaggia comoda e piana , dove risolvè 
di sbarca; e. 
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I Barbari non avevano perduto di vista la dot* N 
ta Romana , ed avendo fatto andare innanzi la lo» 

. ! ro cavalleria e i loro carri ( perciocché sussiste- 

va fra loro 1* uso de' carri ne* combattimenti ) 
condussero la loro infanteria con gran prestezza , 

( per essere a tempo di opporsi con tutte le loro 

forze allo sbarco. 1 vascelli Romani prendevano 
tropp* acqua , uè potevano avvicinarsi alla riva , 
iu guisa che bisognava che i soldati per sbarca- 
re si gettassero in mare. Ognuno comprende , quaa- 
• lo svantaggio avessero truppe gravemente armate 

' avvezze a combattere sopra un terreno fermo e 

sodo , c che non avevano nessuna cognizione de* 
luoghi , dove l 1 acqua era piè o meno profonda ( 
quanto svantaggio , dico , avessero coutro de* Bar- 
bali agili e lesti , che non erano imbarazzati 
da nessuna cosa , e che conoscevano perfetta men- 
se i luoghi. 

jr Incominciava a mancare il coraggio ai Roma- 

ni. Colui che portava 1* Aquila della decima Le- 
gione gli rianimò. Vedendo , che i suoi compa- 
gni non osavano gettarsi nell’ acqua , la cui pro- 
fondità gli atterriva , seguitemi, gridò loro,. ac 
non volete che quesl' Aquila cada in mano' de* 
Barbari , e dicendo queste parole si lancia il pri- 
mo fuori del vascello. Il timore dell* ignominia Su- 
però quello del pericolo , e tutti gli allri lo se- 
guitarono. JNello stesso tempo Cesare riempiva di. 
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soldati gli schifi, e 1« fregate leggiere, perchè 
andassero in soccorso di quelli che combatteva- 
no nell’acqua: ed oltre a questo, ciò che più 
d* ogni altra cosa contribuì al buon successo del- 
lo sbarco, fu l’aver egli fatto fare allo galere un 
movimento per prendere in fianco gl' inimici , e 
scagliare sopra di loro una grandine di frecce 
colle macchine usate appresso i Romani ma igno- 
te affatto a questi Isolani : cosicché oltre la gen- 
te che perdevano , la sola vista di queste strane 
macchine gH riempiva cR un orribil terrore. Alla 
line dopo molti stenti , e molti pericoli i Roma* 
aggiunsero alla riva: e tosto ch’ebbero preso 
terra, incalzarono così vigorosamente i Barbari, 
che gli dispersero affatto. Ma non essendo la ca- 
valleria di Cesare ancora, arrivata-, non fu pos- 
sibile inseguirli. • ' 

I Barbari si disanimarono facilmente ; e- per- 
ciò questi medesimi popoli', i quali poco avan- 
ti s’ erano opposti eon tanto vigore allo sbarco 
dell’ armata Romana , non avendo potuto riuscii 
re in questo , spedirono Deputati a Cesare , i qua- 
li avevano commissione di fare ogni sorta di pro- 
taste di sommissione e di obbedienza. Gli resti- 
tuirono anche Comio Re degli Ariosi , che ave- 
vano ritenuto prigioniero. Cesare gli- ascoltò con 
dolcezza , e dimandò loro ostaggi. Pareva eh' ogni 
•oca a? incamminasse alla pace , e ad un buon ac- 
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aveva seco portato uè bagagli , uè sufficienti pro- 
visioni di frumento. 

1 Barbari vedendo i loro nemici senza navi- 
gli , senta vettovaglie , e senza cavalleria , con- 
cepirono . la speranza di distruggerli , e di far 
passare per sempre la voglia a' Romani di en- 
trare nella loro Isola». Giudicavano inoltre del 
poco numero delle truppe di Cesare dal picco- 
lo spazio che occupava il suo campo ; benché 
questo segno non fosse pienamente certo e sicu- 
ro , perchè 1* armata Romana non aveva , sicco- 
me ho detto , bagagli ; non s* ingannavano tutta- 
via che dal più al meno , ed erano infatti assai 
superiori pel loro, numero. Incominciarono per- 
tanto a collegarsi di nuovo , e raccogliersi se- 
cretamene in corpi di truppe , occultando il loro 
disegno y non dichiarandosi apertamente , ed at- 
tendendo il momento favorevole per sorprendere 
i Romani ( ed assalirgli cou vantaggio. 1 

Ala Cesare era un inimico che non si lasciar 
va così facilmente sorprendere. Lo stato in cui 
si trovava , gli faceva indovinare ciò che dove- 
vano pensare e fare i Barbari ; e siccome ave- 
vano tralasciato di mandargli ostaggi , la pro- 
va della loro ribellioue'diveniva certa cd indù- 

r 

bitata. Esso pertanto si preparava ad ogni even- 
to. Mandava ogni giorno a tagliar le biade nelle 
campagne, e ne faceva delle raccolte nel suo 
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campo» Sacrificò i navigli piò danneggiati , e no- 
prese i legni e i ferri per racconciare quelli*, 
che avevano meno sofferto facendo venire dalia- 
terra ferma 1* altre materie , e gli stromenti ne- 
cessari per. questo lavoro. Con questo mezzo-, 
egli non venne a perdere chè dodici navigli , c 
mise tutto il rimanente in grado di tenerli- in 
mare» 

In questo mezzo i Barbari trovarono t* occa- 
sione che cercavano. Avevano osservato , che es- 
sendo stata tutta, la campagna cfrconvicina mio* 
tuta , non restava più che un solo luogo , dove 
i Romani potessero venire a tagliar biade. An- 
darono a mettersi in un luogo vicino , appiattati 
in una foresta , ed avendo Cesare*, come 1’ ave- 
van preveduto , mandato a mietere nel distretto-, 
eh* essi circondavano, mentre* i soldati Romani 
si ^spargono per la pianura , e colla falce alla ma- 
no , in vece della spad» , non pensano che a ta- 
gliare le biade , i Barbari escono iraprovisameu- 
te dal loro bosco , assaiiscono i foraggieri , ne- 
uccidono alcuni , e mettono in disordine e in 
confusione gli altri. Tentano ancora di circonr 
darli schierando intorno ad essi i loro carri d« 
guerra. Ecco il modo , con cui si- servivano di 
questi carri nei combattimenti.. 

Gli spingevano primieramente con grande imr 
pelo* a, traverso le file degl' inimici , e quando, av®.-- 
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vano penetrato negl’ intervalli , saltavano giù a- 
terra e combattevano a piedi. Durante la pugna- 
gli- scudieri si allontanavano un poco , ma sem- 
pre in d-istanza da poter raccogliere i loro pa- 
droni , in caso che fossero troppo stretti- daU’ini- 
niico. Pare , ebe Cesare non dispregi questa ma- 
niera di combattere , la quale riuniva , die' egli',. 
1» leggerezza del cavaliere , e la fermezza del 
fante. Per altro erano d* una destrezza , e d’ una 
agilità sorprendente ; avvezzi da un lungo ^ùso- , 
e a fermare sopra una strada in pendio i loro 
cavalli , che correvano » briglia sciolta , e a vol- 
tarsi con una somma facilità in uno spazio an- 
gusto e ristretto, Vedevansi talvolta uscire dai 
loro carri , sdrucciolare lungo il timone , e ve- 
nire a mettersi sopra il giogo , e poi in un mo- 
mento tornavano dentro il loro carro e face- 
vansi vedere nel loro posto. 

La Legione Romana assalita in tal modo non 
poteva salvarsi , se nou le veniva*,. soccorso. Ma 
le guardie avanzate del campo osservarono da 
quella parte , dov* essa era andata , una nube di 
polvere. Ne diedero avviso a Cesare , il quale 
■on perde un momento di tempo. Prende subito 
le due Coorti che erano di guardia , e dopo aves 
dato ordine a due altre , che sottentrassero im 
loro luogo , e a tutto il restante delle truppe di 
armarsi prestamente e di seguitarlo , marcia ves- 


Digii 


230 ' 

*o ii luogo , dove seguiva il combattimento. T'ro*- 
vò le sue gemi in cattivo ordine, e molto imba- 
razzate a difendersi. La sua presenza ristabilì ogni 
cosa , arrestò 1* impeto' de’ nemici , e riaccese 
il coraggio de’ Romani. Non giudicò tuttavia ben 
fatto d’inseguire i Barbari, e si contentò di ri- 
condur le sue* Legioni nel campo. 

Gl* Isolani ebbero 1’ arditezza di venir quivi 1 
ad' attaccarlo, in capo -ad alcuni giorni , durante 
i quali avevano^ nuovamente fortificate ed aumen- 
tate le loro troppe. Cesare', clic non aveva ca- 
valleria , vide che non poteva riportare- sopi'a 
di essi alcuni decisivo vantaggio. Nulladimeno non 
volendo ricusare il combattimento , procurò di aju- 
tarsi con trenta cavalieri , ebe 1.’ Artesio Comio 
aveva, seco condotti , ed uscì de v suoi trincera* 
menti per dar la battaglia. L’ evento fu tale , 
quale aveva, preveduto. Gl* inimici si diedero al- 
la fuga , ma con pochissima perdita. I Romani 
diedero solamante il guasto a* luoghi circonvici- 
ni , ed incendiarono- alcune borgate. 

Questo bastò per determinare i Barbari a ri- 
cominciare il trattato , che avevano rotto. Allo 
spuntar del giorno Cesare vide arrivare de* De- 
putati , che venivano a domandargli la pace. Que- 
sto era quello appunto , che desiderava. Temeva. 
1* avvicinamento dell’ Equinozio , tempo in cui iL 
mare diventa burascoso ; e i suoi vascelli non 
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erano in grado di resistere ad una tempesta. Colse 
pertanto l’ occasione di ritirarsi con onore , or- 
dinando , che se gli dessero ostaggi in doppio- 
numero di quello eh* era stato stipulato la pri- 
ma volta , e che gli fossero condotti in Gallia, 
Gl’ Isolani compresero , «h* eglino sarebbono sta- 
ti padroni dell* esecuzione di un tal trattato. Pro- 
misero ogni cosa per far’ uscire della loro Isola 
quest’ incomodi stranieri , i quali dal loro' canto' 
avevano una somma premura di partire. Appe- 
na conchiuso il trattato , al primo buon tempo , 
Cesare ordint le cose sue , c ripassò in Gallia. 

Alcuni Cantoni de’ Morini , e i Menapi per- 
sistevano sempre nella loro ostinazione, e ricu- 
savano di riconoscere i Romani per padroni. Ce- 
sare li fece attaccare da’ suoi Luogotenenti , i 
quali non poterono nemmen questa volta sotto- 
metterli interamente. Fermò i suoi quartieri nel 
paese de’ Belgi , dove ricevette ostaggi da due 
dei popoli co* quali aveva guerreggiato nella 
Gran Brettagna ; tutti gli altri non si curarono 
de’ loro impegni. E questo fu tutto il frutto che 
Cesare ritrasse da una spedizione , la quale può 
considerarsi come azzardosa , e dove aveva ar- 
rischiato assai più che non poteva guadagnare. 
Imperocché tutta questa Isola era allora poveris- 
sima , senza oro e senza argento , e il bottino , 
che poteva da essa sperarsi ( si riduceva a pri- 
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gionicri rozzi e brutali. Per una sì piccola co- 
sa s’ era esposto , siccome abbiamo veduto » a 
pericoli cosi grandi , che non n’ ebbe corso giam- 
mai in tutto il tempo di sua vita alcuno di 
somigliante^ Egli per altro esaltava oltre modo-i 
vantaggi riportali in ut* paese ( e sopra- popoli -, 
di cui T esistenza era appena conosciuta avanti 
di lui : e la fama ne fu sì grande in Roma, che 
furono decretati m suo onore rendimenti di grftr 
sye agli Pei per venti giorni. 


\ V- 

Fine etti Tomo XXXIII. 
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DEL PRESENTE TOMO XXXIII. 


LIBRO XL. 


f 8 *- * 


§ t 


Riflessi 


L flessione preliminare. Limiti , e divi- 
si one'fleì la Gallia. Costami dei Galli. Diffe 
rema fra gli Aquitani , Belgi , e Celti l Gatti 
si servivano della lingua Greca nei lori *■ 
atti. Varietà di popoli nella Gallia , che 
fermavano un solo corpo di nazione. Due 
fazioni dividevano tutta la Gallia. Fazioni 
particolari in ciascun popolo , ed in ogni ’> 
cantone. Due ordini distinti ed- illustri nel- 
la Gallia : i Druidi , ed i Nobili. La ple- 
be considerata per nulla. I Druidi erano i- 
Pontefici , / Filosofi , i Poeti , i Giudici 
della nazione. Educazione de' Druidi. Ca- 
po de' Druidi. Loro Assemblee generali nei 
paese di Sciartres. I Nobili combattevamo - 
tutti a cavallo -, sempre occupati in cose db 
guerra. La forma del governo era Arista*, 
scotica. Nessun particolare poteva discorrati 
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degli affari di Stato. Barbari costumi da' 
Galli. Amabilità, del loro genio. Valore de' 
Galli. Mancavano di perseveranza . Loro 
leggierezza. Vantaggi di corpo. Loro gu* 
sto per la magnificenza. Moli' oro nelle Gal - 
He. Commercio. Religione de' Galli. Vitti • 
me umane. Loro Deità principali. Ercole 
Gallico. I Galli dicevansi discesi dal Dio 
dei Morti. Principiavano- il loro giorno ci- 
vile al tramontar del Sole. Usi domestici. 

I figli non. comparivano pubblicamente alla, 
presenza de' loro padri , se non fossero in. 
i stato di portar le armi. Loro maritaggi.. 
Loro funerali. I costumi de' Galli simili a 
quei degli, antichi popoli del. Lazio descrit- 
ti da Virgilio.. Gloria, delle armi Gallica- 
ne. Cesare sedizioso cittadino fno ad ora. 
si fa vedere il più. bravo tra guerrieri. £4. 
sua gloria oscura quella di tutti gli altri 
Generali Romani. Si fa adorare dai solda- 
ti , . e gli anima del suo fuoco.. Esempi ma - 
ravigliosi di questo. Sa premiare con ma- 
gnificenza , cd in segna col suo esempio a. 
disprezzare i. pericoli , e le fatiche. Delor ■%; 
lei- a del sito temperamento. Sua prodigiosa , 
attività. Agevolezza e dolcezza, de' suoi- 
costumi. ...... pag. 3 
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§. II. • 

Movimenti degli Allobrogi qualche leni' 
po avanti l'entrata di Cesare nelle Gallie. Gli 
Elvezi animati da Orgetorige, prendono la ri - 
soluzione di uscire dal loro paese per andar - 
sene a cercar altrove uno stabilimento. Or- 
getorige aspira a farsi Re. Sul punto di far * 
segli il processo, se ne muore. Il suo dite* 
gno è però seguitato . Gli Elvezi si mettono 
in. marcia , domandano, a Cesare licenza di 
passare il Rodano che loro vien ricusata.. 
Passano il defilato fra il monte Jura , ed il 
Rodano . Cesare gli aspetta al passo della 
Saona. Di qua da questo fiume balte i -Ti • 
gurini. Lo passa . , e tien dietro al grosso del- 
la nazione. Ambasciata degli Elvezi. Com~ 
battimento di cavalleria , in cui gli Elvezi 
rimangono vincitori. Tradimento di Dum- 
norige Eduo. Cesare gli perdona in consi- 
derazione di suo fratello Diviziaco. Cesare 
per un fallo d' un ujjizialc perde V occasio- 
ne , che s' aveva procurata di battere gli 
Elvezii tengono ad attaccare Cesare , e so- 
no vinti. Gli avanzi dell ' armata vinta sono 
obbligiti ad arrendersi. Cesare gli riman- 
da nel loro paese. Viene pregato dai Galli 
d' intraprender la guerra contro Ariovislo. 
Motivo di questa guerra. Cesare domanda. 


Digitized by Google 


I 


/ 


238 

ad Ariovisto un abboccamento , che gli viert 
negato. Gli manda Ambasciatori per fargli 
delle proposizioni. Fiera risposta d' Ariovi - 
sto. Cesare marcia contro Ariovisto , s* as- 
sicura di Besanzone. Terrore , che si spar- 
ge nell' armata Romana. Condotta ammira- 
bile di Cesare per rianimare il coraggio de % 
suoi. L ' esito vi corrisponde , e marciano - 
le truppe contro l' inimico coraggiosamente. 
Conferenza fra Ariovisto e Cesare. La per- 
fidi* de' Germani rompe la conferenza. Ce- 
sare a richiesta d' Ariovisto gli spedisce De- 
putati. Questo Principe gli fa caricare di 
catene. Cesare offre più volle battaglia ad 
Ariovisto , che la ricusa. Ragione super sti- 
ziosa , per cui la ricusa. Cesare sforza i Ger- 
mani a venire a giornata , e ne riporta la 
•vittoria. Ricupera i suoi Deputati. Va a. pas- 
sare l'inverno\nella Gallia citeriore . pag, 37“ 

§, HI. 

Seconda campagna di Cesare nelle Gallie. 
Confederazione dei Belgi contro i Romani * 
Cesare si porta al suo esercito , * giunge sul- 
le frontiere dei Belgi. Quei di Rems se gli 
sottomettono , e I' informano delle forze del- 
la lega , calcolate a più di trecentomila sol- 
dati. Cesare va ad accamparsi di là da! fu- 
wfi d' Aisne. Diverse intraprese de' Belgi 
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senza successo . Si separano e sì ritirano 
tutti nel loro paese. Cesare 'gl' inseguisce , 

* n' uccide un. gran numero. Riduce in sue 
potere quei di Soissons , di Beauvais , e d % 
Amiens. Fierezza dei Nervj. Dìspongonsi a 
i>en ricevere l' armata Romana. Sanguinosa 
battaglia , in cut i Romani dopo aver pas m 
sato un gran pericolo , rimangono finalmen- 
te vincitori. Cesare attacca gli Aduatici , , 
ehe dìspongonsi a difendere la loro città ca- 
pitale. Sorpresa degli Aduatici alla vista 
delle macchine Romane. Loro superchieria 
seguita da un pessimo successo. Costiera 
marittima della Celtica sottomessa da P . 
Crasso. Ambasciate delle nazioni Germa- 
niche a Cesare . Festa ordinata per quia-' 
dici giorni in Roma a motivo delle vitto- 
rie di Cesare. • Galba Luogotenente di Ce- 
sare fa la guerra nell' inverno con alcuni 
popoli dell' Alpi. pflg| 7g 

$v ÌV. 

Segreto motivo del viaggio di Cesare du- 
rante il verbo. Tolomeo Aulete scacciato dall * 
Egitto. Teofane amico di Pompeo , caduto in 
sospetto di aver indotto il Re d'Egitto a ri- 
tirarsi. Salutevole avviso dato inutilmente da 
Catone ad Aulete. Aulete viene a Roma. Be- 
renice sua figliuola è messa sul trono da - 
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gli Alessandrini , e sposa prima Seleuco Ci - 
biosalteie , inrfi Archelao. Ambasciatori da- 
gli Alessandrini a Roma , assassinati , o cor* 
ro//i , o intimoriti da Tolomeo. V impiego 

di rimetter sul trono il Re d' Egitto dato 
a Spinther dal Senato , ma desiderato da 
Pompeo. Preteso oracolo della Sibilla , che 
vieta di entrare con un ' armata in Egitto. 
Pratiche e maneggi di Pompeo per farsi da- 
re la commissione di ristabilire Aulete. l'af- 
fare resta sospeso. Cicerone aveva fatto in 
questo un bel personaggio. Clodio Edile ac- 
cusa Milone dinanzi al popolo. Pompeo ar- 
ringando in favor di Milone è insultato da 
Clodio. Risposta degli Aruspici applicata da 
Ciòdio a Cicerone , e rivolta da Cicerone 
contro Clodio. Cicerone leva dal Campido- 
glio le Tavole delle leggi di Clodio. Raf- 
freddamento per questo fatto tra Cicerone 
e Catone. Singolare situazione di Pompeo 
esposto all' odio di tutti i partiti. Era odia- 
to dalla plebe : oggetto di gelosia per gli 
telanti Repubblicani ; è in diffidenza contro 
Crasso e contro Cesare. Tratti arditi di Ci- 
cerone contro Cesare. Inquietudini di Ce- 
sare , Pompeo , e Crasso. Loro conferenza. 
Corte numerosa di Cesare a Lucca. Cesare 
si lagna con Pompeo di Cicerone. Rimpro. 




Digitized by 




GoogleJ 


■239 

veri- falli a Cicerone da Pompeo. Cicerone 
si risolve a sostenere gl' interessi di Cesa- 
re. Fa V Apologia del suo cambiamento. 
Quali fossero i suoi veri sentimenti. Cice- 
rone arringa in Senato per lasciare a Ce • 
sare il governo delle due Gallie. Pisone ri- 
chiamato da Macedonia: Gabinio resta in 
Siria. Cicerone s' occupa mollo nel trattar 
cause. ‘Ordinazioni di Pompeo e di Cras- 
so per ottenere il consolalo. Tre Tribuni 
d ’ accordo con Pompeo , impediscono V ele- 
zione de * Magistrati. Inutili sforzi del Con- 
sole Marcellino e del Senato per vincere 
V ostinazione de ’ Tribuni. Clodio insulta il 
Senato. Il Console vuol ’ impedire a Pompeo 
e a Crasso di' spiegarsi. Loro risposte. Co- 
sternazione universale in Poma. Interregno. 
Domizio solo persiste a chiedere il conso- 
lato con Pompeo e Crasso ; è rimosso dal- 
la violenza e dal timor della morte. Pompeo 
e Crasso sono nominati Consoli. Impedisco- 
no a Catone di pervenire alla Pretura , e 
fanno che gli sia jtref rito Vatinio. Pompeo 
presiede all'elezione degli Edili. La sua To- 
ga è insanguinata. Il Tribuno Trebonio pro- 
pone una legge per dare a ’ Consoli i go- 
verni di Spagna e di Siria. La legge pas- 
sa malgrado l' opposizione di Catone e de' 
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due Tribuni. Pompeo fa che si lasci ancona 

a Cesare il governo delle Gallie per cinque , 
anni , non ostanti le rimostranze di Cato- 
ne e di Cicerone. Nuovo regolamento intro- 
dotto da una legge di Pompeo nell' elezio- 
ne de' giudici. Legge contro il broglio. Pro-"- 
getto d' una nuova legge Suntuaria. Lusso 
de' Romani. Teatro di Pompeo. Giuochi da- 
ti al popolo da Pompeo per la dedicazione 
del suo Teatro. Compassione del popolo per 
gli Elefanti uccisi in questi giuochi. La Pro- 
vincia di Siria tocca a Crasso , la Spa- 
gna a Pompeo , il quale la governa col mez- 
zo di ? suoi Luogotenenti. Folle allegrezza » 
e chimerici progetti di Crasso . Mormora- 
zioni de' cittadini contro la guerra che •' 
Crasso si apparecchiava a fare contro i Par- 
ti. Orribile cerimonia praticata da un Tri- 
buno per caricarlo d' imprecazioni. Presero - 
cattivo augurio. Caunea» , Scauro , Filippo , 
Marcellino , e Gabinio successivamente Go- 
vernatori di Siria. Turbolenze eccitate nel- 
la Giudea da Alessandro figliuolo di Ari- 
stolulo. Gabinio vi mette riparo con pron- 
tezza ed attività. Domanda l'onore delle sup- 
plicazioni , che gli viene negato. Marc An- 
tonio comincia a distinguersi. Suo nascimen- 
to. Prima origine del suo odio contro Ci- 
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eeronè. Sua gioventù scostumatissima. Si 
unisce a Clodio , indi lo lascia per anda- 
re in Grecia. Gabinio gli db. nella sua ar- 
mata il comando della cavalleria. Si fa ado- 
rar e da' soldati » Sua eccessiva litertàs Ari - 
stobulo essendosi salvato da Roma , rin • 
nuova lar guerra in Giudea t è vinto t « 
preso un' altra volta. Gabinio lascia la- 
guerra contro gli Arabi , per portarla ap- 
presso i Parti. Tolomeo Aulete - lo ricondu- 
ce verso l' Egitto con Berenice. Antonio se- 
condato da Ireano , e da Antipatro sforza 
i passaggi dell' Egitto , e prende Pelusio, 
Viltà , e mollezza degli Alessandrini. Ar- 
chelao è ucciso , e Tolomeo rimesso nel Re- 
gno. Nuove turbolenze in Giudea. Sconfitta 
di Alessandro figliuolo di Ari stobulo. Ga- 
binio è obbligato a cedere il comando del- 
la sua armata a Crasso. Generale solleva- 
itone degli animi a Roma contro Gabinio « 
Carattere de' due Consoli . Gabinio ritorna 
• Roma. È accusalo di delitto di Lesa Mae- 
stà pubblica. È assoluto. Pubblica indigna- 
zione contro questo infame giudizio. È ac- 
cusato di concussione. Cicerone arringa ite 
auo favore. Gabinio è condannato. Vatinio 
difeso parimenti da Cicerone , ed asso - 
forno XXXUI. 11 
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luto. Profondo dolore che sentiva Cicero* 
ne ( per esser obbligato a difendere i suoi 
nemici. pag. 1§0* 

INTERREGNO pag. 142 

LIBRO XLL pag. 191 

§. I. 

Stato delle Gallie dopo le due prime campai 
gne\di Cesare. I Veneti formano una potente- 
tega contro i Romani. Cesare distribuisce le 
site forze in diversi paesi della Gallia , e 
marcia in persona contro i Veneti. Batta- 
glia navale , nella quale i Veneti sono vin- 
ti. Si rendono a discrezione è sono trat- 
tati con rigore. Vittoria di Sabino Luogo* 
tenente di Cesare- sopra tre popoli alleati 
de' Veneti. L' Aquilani a sottomessa da P. 
Crasso. Cesare intraprende- di soggiogare i< 
Morini % . ' e i Me n api r ed è trattenuto dal 
cattivo tempo : > ■ pag. 19IÌ 

§. ir. 

t La Gallia rista tranquilla per necessità ~ 

Gli Usipi , ed i Tenter i , nazioni Germaniche 
passano il Reno.. Cesare marcia contro di 
loro. Maneggio incominciato fra questi popo- 
li e Cesare i indi rotto da un combattimen- 
to , senza che chiaramente si sappia da qual 
canto ne sia la colpa. I Germani sono sor- 
presi da Cesare , ed intieramente disfatti.. 
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Cesare prende la risoluzione di passare il 
Reno. Sue ragioni. Descrizione del ponte fab- 
bricato da Cesare sul Reno. Le sue impre- 
se in Germania si riducono a poco. Forma 
il progetta di passare nella Gran- Brettagna. 
Suoi motivi. Apparecchia ogni cosa pel tra- 
gitto. Parte. Combattimento allo sbarco. At- 
to di sommissione dalla parte de * barbari. 

Za cavalleria di Cesare non pub approdare. 

La sua fotta è maltrattata dalle alte maree. 

J barbari rinmipvano la guerra. Uso che 
facevano de * loro carri ne' combattimenti. 
Trattato fra Cesare è questi Isolani. Cesare 
ripassa in Gallia. *- pag. 205 

. • * • • ■ i 
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F«v ▼in. Modena S. P. A. Mag. Soe. 
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A* tutti Arcliieg.. Trageaunt; Vicesg*t 
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